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S E il fentirfi da un fubaltemo di fevizia accu- 
lare un Sergente maggiore non dovere grave , 
e nojofo rincrefcimento arrecare , non fola- 
mente ne’ genero!! , e marziali petti degli ec- 
cellentiilimi Signori, che la fuprema Giunta di 
guerrra compongono , ma di tutti coloro altresì, 
che per poco fappiano di quanto pefo fia la mili- 
tar difciplina , la quale pollo, e vita riceve da quel- 
la elattiilìma lubordinazione , che fenza un eftremo 
invincibil rigore ottener non fi può ; non avrei io cer- 
tamente con tanta lìcurezza imprefa la cura di di- 
fendere , per quanto le mie deboli forze compor- 
tano, il Sergente maggiore, il Conte D. Cofmo Gen- 
tili. Mi pela unicamente non però, che, ciò facen- 
do , mi convenga contriftare alquanti fignori Ufi- 
ziali del Reggimento medefimo , da che mi convien 
palefare , come con una combriccola , niente propria 
allo iftituto loro , fienfi elfi avvifati di perder co- 
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lui , che la fcelta di ottimo Re ha coftituito loro 
immediato luperiore . E come potrò io tacere, che 
vogliali far reo il Sergente maggiore colla fola tc- 
ftimonianza di coloro , che han polio inlieme di per- 
derlo , e col detto di pochi foldati da elfi fedotti ? 
Soldati, che più volte de’ loro trafcorfi fono fiati con- 
degnamente dal Sergente maggiore puniti ? Se eflì 
dunque ne rimarranno dolenti , non debbono per ciò 
incolparne me , ma confiderare , che come nelle me- 
dicine amare , che certe infermità maligne richieg- 
gono , non fuole venir biafmo alcuno al medico ; 
nè eziandio da quegli fteilì , che le pigliano , fe di- 
fcreti fono ; ma tutta la colpa , o per me’ dire, ne- 
ceflìtà , fi getta addotto alla qualità della malattia; 
così dovranno eili , che fon ragionevoli , giudicare , 
che , non volendo io mancare di fede al mio clien- 
te , ed alla debita cura di un difenfore , quefto mi 
è fiato più che forza . E di vero , fe per altra par- 
te mi folli potuto condurre a quello , che defidero, 
di manifeftare , cioè , la innocenza del Conte Gen- 
tili , che per quefto fentiero di dimoftrare le altrui 
concertate calunnie, che è quella medicina amara, 
che per avventura parrà un poco afpra , volentieri 
lo avrei fatto . 

Prima dunque di entrare nella particolar difefa del mio 
cliente , non mi ,fi difdica in dimoftrazione , che 
niuna legittimi pruova fieli acquiftata intorno a 
tutti i carichi , dati contra il Sergente maggiore , 
ragionare della combriccola, fatta da alcuni lìgno- 
ri Ufiziali per perderlo ; i quali non fi lon poi pe- 
ritati di farli teftimonj contra di lui in tutte le 
accufe , che per opera loro a quello fono fiate date; 
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non celiando eziandio di lèdurre que’ foldati, che han. 
no , in compruova delle acculè , deporto . Or fé mi 
li dirà , per qual cagione quelli (ignori Ufiziali han 
macchinato di perdere il Conte Gentili ? E chi non 
vede , che tanto odio fi è lufcitato ne’ coloro petti 
contra il lor Sergente maggiore, unicamente per a- 
verlo veduto , mercè fua fiamma efattezza di lèr- 
vire , e lua maravigliofa intelligenza dell’ arte della 
guerra, così velocemente a quella carica afcefo^Co- 
fa , la quale in vece di accender 1’ animo loro ad 
una generofa emulazione , gli ha fatti cadere mife- 
ramente in una vile abominevole invidia ; perchè 
affai manifeft amente porta comprenderli , quello erter 
vero , che fogliono i favj dire , che folo la miferia 
è lènza invidia nelle colè prefenti. A che fi arro- 
ge , che ellì troppo a malincuore foffrivano quel ri- 
gore di militar difciplina , che di continuo il Ser- 
gente maggiore curava ; per quello mezzo facendo, 
che il fuo Reggimento avelie riportato tempre gran- 
diflìma lode e dalla Maeftà del Sovrano , e da’ Ge- 
nerali tutti dello Efercito . Onde ben porto dir con 
colui (i) : Non quia crudeli s il le ; Jed quoniam gru - 
ve Omne infuetis onus . 

Stavan dunque cortoro, come uomo , che a nuocer luo- 
go , e tempo afpetta , quando appena intefero , che 
il caporal de Marinis , dopo avere avuto alquante 
baflonate dal Sergente maggiore, fi era buttato dalla 
cortina del cartello del Carmine , chiamata di San- 
ta Caterina ; e che fi era , cadendo , rotto il brac- 
cio deliro, fenza frapporci dimora alcuna penfarono, 
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di effer loro già deliro venuto di porre in effetto 
quanto prima concertato avevano; onde , mille fcon- 
cezze inventando, cercarono di quel fatto darne la 
colpa al Sergente maggiore . Ben egli, che la indole 
loro di molto conolceva , il previde; e perciò fentir 
fece allo Ufiziale allora di guardia , che il capitan 
Capaccio era , che prima di mandarne il voluto rap- 
porto , avrebbe defiderato di leggerlo. Nè faprei cre- 
dere , che poteffe ciò negarli ad un fuperiore , che - 
in cortesia il richiede : ma di rado , anzi non mai, 
Tuoi cortesia ritrovarli, dove regna l’ odio , e la Biz- 
za . Che quel rapporto fi contenellè , non fi è po- 
tuto Ipecific amente lapere; ma folo è pervenuto al- 
la notizia del Sergente maggiore , che gli Ufiziali 
fuoi emoli una lor favola composero , in altra for- 
ma la verità rivolgendo , la quale , fparfa per la Cit- 
tà , fece nafeere mille bugiarde voci contra di lui, 
che non lieve cagione furono , perchè fi ordinaffe il 
fuo arredo nel caltello dell’ Ovo . 

Quella carcerazione del Sergente maggiore incoraggiò 
tanto vie più i mali intenzionati Ufiziali , che , nien- 
te penfando a quello, che fi faceffero, piu non Ai- 
tarono di maggiormente llringere la meditata focie- 
tà di calunniarlo , e d’ impolturarlo con villane ac- 
eufe , in qualunque modo veniffe lor fatto; avve- 
randoli in quello il fier configlio di coloro, i quali 
fremendo , e digrignando dicevano : C i rcumvenìamus 
ergo ju/ìum , quoniam inutilis ejì noèis , & contrarine eji 
opc ribus nojìris , & ìmprcperat nobis peccata ìegis , 
& diffamai in nos peccata di/ciplina nojìn r(i). Mal* 

va- 
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vagita per altro vecchia tanto , ed antica , che at 
rabbiofo dente di lei, non pur foggiacque la inno- 
cenza , e la fantith de’ più chiari , ed eminenti Pro- 
feti , ma la fantità , e la innocenza fteffa del Fi- 
gliuolo di Dio . 

E ili adunque uniti infieme fi propotero di perfeguita- 
re , ed acculare il Sergente maggiore e del fatto del 
caporal de Marinis , e di qualunque altra cola po- 
tettero : e per aver forza da fargli la guerra , con- 
vennero , che i capitani contribuiffero venticinque 
ducati , quindeci i tenenti , e gli alfieri dieci per 
ognuno . Quindi non è di meliteli , che io ponga molta 
cura , e molto Audio per provare quel , che affermo 
intorno a ciò , quando di quello loro operare è ficu- 
rillìmo teftimonio un medefimo individuo della loro 
combriccola . Le certificazioni del cavaliere D.Arrigo 
de laGrenelais, governadore del cartello di Manfre- 
donia , del brigadiere del reai Battaglione D. Ignazio 
Serrano, e del tergente Filippo Aulite non ce ne danno 
forte apertifiìma piova ? Elle fanci fapere, che il ca- 
pitan D. Michele Benedetti , effendo egli ftato deftinato 
ajutante del cartello di Manfredonia , chiefe la rertitu- 
zione de’ ducati venticinque, e che dopo dibattimen- 
to non leggieri finalmente la ottenne per mano del 
capitan D. Girolamo Benincafa . Ma qual pruovx 
puoffene defiderar maggiore di quella, che inavver- 
tentemente ci prefiò D. Carlo Maftellone, avvocato 
de’ querelanti? Egli in un memoriale che fece al Com- 
minano della caufa , fi feusò per le Aie indifpofizio- 
ni di più non poter difendere i querelanti , c ciò fa- 
cendo , pur non teppe nafeondere, che egli ne ricevet- 
te lo incarico da molti Ufiziali del corpo , da’ qua- 
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li era Dato fempre poi affirtito . E non è flato e 
gli 1’ alfiere D.Crirtofaro Manfi , che fi prefe in ca- 
ia la moglie del caperai de Marinis, perchè avelie 
querelato il Sergente maggiore ? Non fi iono a coliei 
aiTegnati Tei ducati il meiè , perchè rtert'e ferma nel- 
la querela? Ma chi non lèntirà con orrore, che poi- 
ché il confelfore del de Marinis, in adempimento di 
fuo officio , avendo cfortato il fuo penitente a perdo- 
nare qualunque avelie creduto , che nimico gli folle, 
e Ipezialmente il Conte Gentili , nel vedergli calar la 
tefta , perchè maggiormente giovafle alla colui anima, 
ne fece di fuo capo fare un atto con licenza de’fupe- 
riori del luogo ; l’alfiere Manfi incontinenti fi proccurò 
fede di un pratico di quello Ipedale , nella quale fi 
atteftava, che il de Marinis era allora fuori de’ fenfi? 
Non è quella un’ aperta, e chiara manifeftazione del- 
lo impegno , e della premura , che quello Ufiziale 
avea , che mancafie al Conte Gentili ogni qualunque 
ajuto , erroneamente immaginando egli , che ajuto 
ciò potelfe arrecare alla fua difefa ? Invano non però 
egli pensò, che il Conte Gentili avelie ciò procura- 
to, non avendo quelli voluto mai in niun’ altra guifa 
ribattere i colpi , che colloro s’ indullriavano di av- 
ventargli , che col folo feudo della iua innocenza . 
Ma che difefa poteva mai il Conte Gentili da que- 
llo atto fperare ? Più torto farebbe ad efiolui nociu- 
to , e non leggiermente nociuto , anziché giovato . 
E non fiiron quegli fteffi fignori Ufiziali , che poi 
fi fon fatti autori delle certificazioni , i quali , men- 
tre fi prendeva la informazione , andaron con un no- 
tajo , e con tefrimonj a forprender colui , che dilpen- 
fava l’olio per le Jampane de’ loldati, e- facendo fcan- 
j. da- 
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dagliare la mifura, colla quale 1’ olio fi • difpeniàvaj 
non fenza grandiffimo dolo, e con manifello inganno, 
lècondochè a fuo luogo diraffi , fecero ritrovar man- 
cante quella mifura , e ne fecero dal notajo formar 1’ 
atto? Quello non era permeilo nè pure all’ accufato- 
re medelìmo, a cui altro lecito non era, che fuggerirlo 
al Giudice , che la informazione prendeva; e pure fat- 
to fi vede da coloro , che poi fatti fi fon tellimonj . 
E chi potrà negare , che i tefiimonj tutti non folfero 
fiati lùbornati dagli Ufi ziali fuddetti? Sono quelli te- 
fiimonj foldati , e faldati dello fìelfa Reggimento , 
che vai quanto dire, fubordinati agli fieffi Ufizia- 
li ; e fono in oltre nimici del Conte, come que’ , che 
per le loro mancanze più volte dal Conte fono fia- 
ti gaftigati , fecondochè appare apertamente dallo 
atto del Carco , nel quale quegli atti fi comprendono, 
che nel foro chiamanfi Ripetizione , e Ripulfa . Non 
farà qui fuor di propofito avvertire, che per forte 
fciagura del Conte Gentili non fi è voluto , che 
quello atto del Carco li facefie da’ fignofì Ufiziali , 
che certamente, fe fatto fi folfe,non avrebbono effi 
di faccia a faccia , che quello fignifica Cardo , da 
che lo Ipagnuolo chiama Caro la faccia , ficcome i 
greci- non altrimenti la dilTero , di faccia a faccia, 
dico , non avrebbon faputo , nè avuto il coraggio 
negare ed il loro malnato odio, eie impofture or- 
dite, e quanto più fi è narrato. E qui giova, fa- 
perfi , che , efiendo mancata al Conte quella difefa 
del Carco , qualunque fia la pruova di quella com- 
briccola , dee di quella ftefia efficacia riputarli di 
ogni qualunque altra convincentiffima pruòva . 

Ma che mancano forfè tellimonj di veduta , che il fud- - 

det- 
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detto alfiere Manli in cafa il capitano D. Francefco 
Capaccio dettava le depolìzioni, che detìderava , che 
faceirero i foldati , che doveanlì eliminare ? Non han- 
no i lòldati Gianni , e de Santis deporto , che dal 
tenente Manli fu ellorta loro una fede contraria a 
quanto avean con giuramento teftimoniato ? Non 
pretendeva il capitan Capaccio , che il fartore de’ 
calzoni di drappi di cotone per gli lòldati attertalle 
a modo fuo contra il Conte Gentili ? Ed il tèrgente 
Gaetano de Angelis, ed il loldaro Giovanni Tione non 
lian elfi deporto di ellere fiati cofiretti dagli Ufiziali a 
tener ricorfo contra il Sergente maggiore, e di ef- 
tèrne fiati premiati , per averlo fatto , fecondochè 
non han faputo nell’ atto del Carco negare? Quello 
appunto è il cafo della legge (i), che dice; Qui 
falfas tcfiijtcationcs faciendas , tejìimoniave faìfa in- 
vicem dicendo , dolo malo coiecerit .... paótu/que Jue- 
rit , focietatemque coierit in perniciem innocentium, ex 
SC. coercetur . Colla ftefla pena adunque , che il 
Senatoconlulto preferive contr’ a’ falfarj t gaftigati 
debbono eficr coftoro. 

E che diremo delle leggi militari? Ballerà leggere il 
conlìglio di guerra tenuto in Lilla a’ 12 di luglio 
del 1773, fatto ftampare per ordine della Corte nell* 
ultima edizione delle Ordinanze militari del 1774. 
Avvenne nel reai Reggimento Comtois quel , che 
ora accade tra noi nel reai Reggimento Campagna. 
Quella decilìone adunque la caufa noftra decida , che 
più fevera , che la noftra legge comune non è , di 
gran lunga troverai?! . 

Che 


( 1 ) L. 1 . 1 . D. ad l. Corri, de falf. 
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Che conto temili dunque della informazione prefa 
contra il Conte Gentili , fe di tal carata fono 
teliimonj eiaminati , e quell:’ alfifa portano ? Non di- 
rò io elfere elìì niente diilìmili da coloro , de’ qua- 
li dille Cicerone (i) : Tejìimoniorum religionem & 
Jìdem nimquam ijìa natio coluit , totiufque hujufce rei 
quee Jìt vis , qux auéìoritas , quod pondus , ignorant , 
Linde illud efi ? Da mihi teftimonium mutuum . 

E fiata necelfità adunque, prima divenire à ragiona- 
re paratamente di ciafcun delitto, che al Conte $’ im- 
puta , dimoilrare , quali i teliimonj , che il fan reo, 
pur fono ; e poiché , le ingannato io non mi fia , 
li è fatto apertamente conofcere , che teflimonj fon 
quelli, di cui non vuoili ragione alcuna tenere; ve- 
gnamo ora a’ reati , il primo de’ quali farà , che 
egli il Conte abbia data immediata cagione alla 
morte del caporal de Marinis ; perchè reo di omi- 
cidio fi prelume. II Fifco fuppone , che il Conte, 
male intenzionato contra il fuddetto caporale, an- 
dalfe cercando, come fuol dirli, col fufcellino le 
occalioni da gafligarlo . E perchè a’ 14 di giugno 
del 1774. fi provarono nel ponte della Maddalena 
gli efercizj a fuoco, che il fufseguente giorno do- 
vean poi farli nella prefenza del Colonnello , ritro- 
varono non meno il de Marinis , che Agoftino Gia- 
quinti tardi nello allìcurar le armi , il Conte , che 
accorto non li era del Giaquinti , ficcome del de 
Marinis fi accorfe , mandò in calabozzo cofiui , co* 
me quegli , del quale av#a 1’ error veduto . Buon per 
lo Conte , che non fia il Giaquinto nella informazio» 

ne 
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nc portato fra coloro, de’ quali dicefi, che egli a- 
velie particolar protezione. E chi avrebbe potuto fo- 
iìenere le grida , e lo fchiamazzo , che fi larebbe fat- 
to per ciò? La mattina vegnente il Conte liberò di 
calabozzo il caporal de Marinis , imponendogli fpe- 
zialmente la pulitezza delle armi , liccome la lèra 
precedente nel circolo de’ Tergenti avea fatto, dicen- 
do eziandio , che avrebbe la mattina vifitate a quelt’ 
oggetto le compagnie. Quinci il Conte verlò le ore 
quindici d’ Italia , in dilìmpegno del fuo incarico , 
e fecondo la fera precedente nel circolo de’ Tergen- 
ti avea detto di voler fare, pensò vifitare le com- 
pagnie, per ilcorger come le armi fodero pulite. 
Ciò facendo, fi abbattè col capitano Aurifìcchio , 
col quale fi accompagnò , menando anche con efio- 
loro il Tergente Mammola . Qui è bene faperfi , che 
il tenente Manfi in Tua certificazione va dicendo, che, 
in virtù delle nuove Ordinanze, e propriamente coll’ 
articolo fettimo del fecondo capitolo., non rimanen- 
doli di citarne anche la faccia , che dice efser la 
dodicefima , il Sergente maggiore non potea quella 
vifita fare , non eilendo ad elioliti permeilo di vi- 
fitare , Te non Te dopo toccate le bandiere. Ora il ca- 
pitolo delle Ordinanze dice cosi: Nel luogo , dove (i 
ha da formare il Reggimento , vi fi dovranno incontra- 
re , quando fi tocchi la bandiera , il Colonnello, ed il 
Sergente maggiore, per accertarfi da Je medefimi del 
puntuale adempimento al loro dovere , sì de' capitani , che 
degli altri Ufiziali . Se in quella guifa le reali Ordi- 
nanze s ' interpretano da coLui, che figura fa di tefii- 
monio , d biiogna di necefiìtà dire , che tanto era di 
quello Ufiziaie la voglia di nuocere il fuo Sergente .. 
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maggiore, che sì fattamente 1 occhio della mente 
1’ acciecò , che più non conofceva quel , che fi fa- 
ceffe, ovver fi dicefle . Io non pertanto tralafcerò 
di qui notare con quanta cura forte a’ foldati im- 
porto la politezza delle armi ; e come uno de’ prin- 
cipali articoli quello formava dell’ antica militar di- 
fciplina ; imperocché per poco, che alcuno nella rtoria 
romana non fia peregrino , non può del tutto ertergli 
ignoto . Ma ballerà dire , che in tutte le Ordinan- 
ze della Spagna con particolari articoli pur fe ne dà 
la cura di continuo al Sergente maggiore ; e maf- 
fimamente in quelle del 1716 , dove nello articolo 
tredicefimo del titolo terzo del quarto libro Ha or- 
dinato così : Prenderai! cura i Sergenti maggiori , 
che Jiean le armi Jcmpre così pulite , che effettiva- 
mente nuove appari/chino . E le frequenti vifite de’ 
quartieri con quanta efficacia non vengono erte in 
tutte le Ordinanze precettate a’ Sergenti maggiori? 
Sin anche il giureconfulto Macro ( 1 ) in fua leg- 
ge il comanda . E non fu egli il Conte Gentili , 
che la fera precedente nel circolo de’ fergenti, fecon- 
dochè innanzi ho accennato, diede le iftruzioni per 
la efatta pulitezza delle armi , annunziando a’ Tergenti, 
che la feguente mattina le avrebbe tutte vifitate? Po- 
teva dunque il tenente Manli ben difpenfarfi di fare 
nella fua certificazione una così fconcia , e miferabil 
difefa del caporal deMarinis, e manifeftare infieme la 
premura , e lo impegno di volere , per qualunque via 
lì forte , fpegnere il fuo Sergente maggiore . Egli il 
de Marinis dice in fua depofizione , che entrato il 

Con- 
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Conte Gentili nella compagnia , infingendoli non ve- 
derlo, dimandò di lui, ond’ egli le gli preientò in- 
nanzi . Ma i tefiimonj , che fu quello fatto , e ne’ 
fulleguenti depongono , fon varj . Nè potevano i 
tefiimonj altiimenti che varj nelle depolìzioni loro 
ritrovarli; da che non fi è avuta l’ accortezza, che 
un lolo Ufiziale iftruilìe tutti i teltimonj l’opra ciò, 
che dovean dire di ciafcun fatto . Elìì non fi han 
civili i fatti , come far doveano , ma fi han divifi 
bensì i tefiimonj; onde di necelTìtà quelti dovevano 
nelle loro depolìzioni già varj ritrovarli . Che faralfi 
dunque in tante varietà? Se vuolfi far giultizia al 
Conte Gentili, che, elfendo egli un cavaliere mol- 
to difiinto, da che lua originaria famiglia fu quel- 
la degli Avvocati di Genova , che poi Gentili fi dif- 
ièro , e propriamente di coloro , che , elTendo di for- 
tezza di guerra , e di dilciplina militare molto co- 
ntendati, vennero desinati alla conquida della Corfica, 
dove molti feudi col valor loro acquifiarono , fecon- 
dochè dalle antiche fiorie rilevali , e fecondochè fi fece 
giuridicamente collare nella reai Camera di S. Chiara 
con incontrafiabili documenti, come appare dal di- 
Ipaccio di S.M. de’ 24 di agofio del 1765 per la prima 
Segreteria di Stato, diretto a quella di Guerra. Se 
vuolfi far giuftizia , ritorno a dire , al Conte Gentili, ed 
alla efattezza, colla quale ha per trentafette anni nelle 
reali Truppe lèrvito, fi farà luogo a ciò, che il giu- 
reconfulto Arrio Menandro in fua legge (1) diflìnì. 
Egli dice così .• Sed licet hoc liquido conjìarc non po/Jìt : 
argomenta tamen cognofcendum e/ì , & fi bonus miles 

an~ 
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ante exijhmatue fuit : prope ejl , ut ad/irmationi ejus 
credatur . Dovrallì dunque Ilare alla depofizione del 
Conte ; e mafiìmamente , che i teftimonj , contra di 
lui eiaminati, niuna giudiziaria pruova, fecondochè 
li è dimollrato , pofl'on fare . Egli perciò afferma , 
che , entrando nella compagnia Gianfrotta , di- 
mandò de’ Tergenti; a che fi prefentò il de Mari- 
nis , dicendo , che uno era in calabozzo , e 1’ altro 
di fervizio. Dimandò dunque il Conte a lui, do- 
ve eran le padrone apparecchiate , giufta 1’ ordine, 
dato la fera innanzi , da fervirc il dopo definarc , 
che far fi dovean gli efercizj ? Il de Marinis , fiac- 
catane una , gliela prefentò . Quindi il Conte , ritro- 
vandola non fidamente non pulita , ma fporca al- 
tresì ne’ coreggiuoli , che corree volgarmente fi 
chiamano , la moftrò al capitano Aurificchio , il 
quale convenne , che doveafi pulire . Il Conte ri- 
prefe perciò il caporal de Marinis con acri paro- 
le di tanta tracotaggine : a che coftui ripigliò con 
molta vivacità , . che tutto fi era pulito ; e che vi- 
fitato 1’ avea il tenente , il quale niente vi avea ri- 
•trovato da ridire . Ma ciò dicendo , non ceffò di 
fcuotere il capo, e far que’moti di fpalle, che fé-, 
gni fono di fafiidio , e di deprezzo . Il giurecon- 
lulto Macro (i),così ragiona: Irreverens miles non 
tantum a Tribuno , vel Centurione , fed etiam a Prin- 
cipali coercendus efi. E pure il Conte altro non fe- 
ce , che ripigliare , che non dovea pur egli delle 
fue manifefte negligenze chiamare in difcolpa gli 
Ufiziali , e mafiìmamente quando non eran preièn- 
ti. Ed in quello fi avvide , che in un àngolo della 
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danza vi era fuoco , che cagionava fummo , il qua- 
le offendeva le armi, ed i coreggiuoli ; perchè gli di- 
mandò in oltre , con qual licenza fi era colà acce- 
fo quel fuoco , elfendo fiato feveramente proibito ? 
Alle quali parole il de Marinis riipole , non lafcian- 
do que’ modi di deprezzo , che fin allora tenuti 
avea , che egli 1’ avea vietato , ma che non era 
fiato ubbidito. Allora il Conte, che vide in qual 
guila fi ubbidiva agli ordini dati , e qual difcolpa 
della dilubbidienza fi arrecava , cercando di un bi- 
lione , e non ritrovandolo , fi abbattè in una feo- 
pa , dalla quale fvelle la mazza , per dargli una 
bullonata : ma egli il caporale , pieno d’ infinita 
audacia prefe colla finifira la punta della fuddetta 
mazza. Tanto farebbe badato al Conte, le accefo 
di mal talento contra il de Marinis forte entrato 
nella compagnia, coinè la parte querelante predirne. 
Avrebbe egli potuto in quel punto intieramente per- 
derlo. Ed in vero, come non poteva egli fui fatto 
farlo arredare, e caricare di ferri, e metterlo in 
configlio di guerra, che feguendo ciò, che da nelle 
reali Ordinanze (i) dabilito, non potea , lè non le al- 
. lo edremo fupplicio condannarlo ? La loia depQlizione 
del Conte ballava, perchè a morte ne andafie. Ta- 
li le parole fono delle Ordinanze : Colla fola depofi- 
zione dell' Officiale , che fe ne dolga , fi condannerà a 
morte ; la qual depofizione in quefo cafo Jara baftan- 
te , quante volte non vi fono due tefimonj di vedu- 
ta , ed IMPARZIALI , e di ogni eccezione maggio- 
ri , che dian per incerta la querela dell' Officiale y da 

che 
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che in quejìo cafo prevaierà la depofìzione de' tejìimo* 
nj ; ma , quando fia un fol tejìimonio , avrà luogo la de- 
posizione dell' Officiale. Dove fon ora quelli teflimo- 
nj imparziali , e di ogni eccezione maggiori? Ufficia- 
li , che fi fono in combriccola uniti per perdere il 
Conte : foldati , nimici del Conte , per ellere fiati 
più volte da lui gaftigati , e dagli Ufiziali fedotti. 
Ma quefti fteffi , fe ben tacciano quella circoftanza, 
tuttavolta non la niegano , nè la pongono in dub- 
bio . Quefto fatto non pertanto fmentifce coloro , 
che affermano , che il Conte fi foffe colà portato 
fpreffamente per ritrovar pretefio di offendere , e 
gravemente offendere il de Marinis , da che fi vede, 
che avendo avuto egli giufta , e legittima cagione 
da perderlo, niente la curò , ma unicamente pensò a 
punirne V audacia . E ritornando al fatto : il Conte, 
per Avellergli di mano la mazza , colla fìniftra 1* 
urtò nella gola , e colla deftra tirò a fe la mazza 
fuddetta ; ma, per far ciò con maggior veemenza, 
la fpinfi prima innanzi , ficcome fuole ordinaria- 
mente avvenire , onde gli lafciò quella leggieri per- 
cofia nella pube . Altrimenti la cofa non potreb- 
be intenderai , non efsendo del tutto verifimile , che, 
avendo prefo una mazza per batterlo , gli deffe 
poi di punta , come fi folle una ipada . Debbono 
credere i Giudici , fecondo il giureconfulto Cel* 
fo (i) ne infegna , quelle cofe , che credibiìiorts 
vìdentur ; perchè il Bartolo (2) difle : lllis credi- 
tur , qui vcrijimilia deponunt . Ed il famofo An- 
. * B . ton 
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ton de* Mattei (i) non in altra guifa ragionò^ 
dicendo : Procfumptio enim nihil efi aliud , quarti ar m 
gumentum verifimile , communi fenfu perceptum ex eo t 
quod plcrumque Jìt , aut fieri intelligitur . Crederaf- 
fi dunque al Conte Gentili , che depone quel , 
che naturalmente, e cotidianamente fuole accadere» 
Non già crederaflì certamente al de Marinis,chc oltre 
di edere accufatore, fu nella fua depolizionc a IR- 
ftito dal tenente Manli , e da luo fratello , e da 
loro continuamente aiutato, durante fua malattia, 
fenza pur lafciarlo un « momento ; ed affittito con 
tanta cura a non altro oggetto, che per alimentar- 
gli di continuo nell’animo quel mal concepito odio 
contra il Conte Gentili , che con tanta follecitudi- 
ne infialato gli avevano . Non crederai!! licuramente 
agli Uffiziali uniti in combriccola ad offendere il 
Conte . Non crederallì fenza dubbio a’ foldati , ni- 
xnici del Conte , .e dagli Uffiziali ledotti . Ma mol- 
to meno crederaflì , quando fcorgeranlì dalle lo- 
ro depolìzioni tante varietà nel raccontar quelli 
fatti, che ben tutti dimollrano, che niuno di lo- 
ro dica la verità . Chi ragiona di uno fchiaffo , chi 
di due, chi a quelli ci unifce una llrctta nella go- 
la, e chi due, chi niente di ciò, e parla di pu- 
gni, e chi di calci, che , a volerne paratamente 
ragionare , non potrebbe farli fenza grandiilìma no- 
ia . Non è non però da tacere , che il tenente 
Manli ne vuole affai più , che lo lleffo querelante 
non fognò mai di volerne , unendo egli in una fola 

* cer- 


(i) Ve C rimili, tit. de proha t. cap. 6. 


Digitized by Goog 



( XIX ) ) 

certificazione quanto tutti i teftimonj diverfamente , e 
variamente dicono. Ma chi crederà, che il Conte 
Gentili avelie di propofito dato al de Marinis di 
punta fu la pube ? Se quello folle fiato , almeno 1’ 
avrebbe sfondata la pube , maffimamente , che quel- 
la mazza fi vede acuminata nella punta . Or che di- 
radi, che nè pure una leggieri fuperficiale. lividura 
vi ci fi è ritrovata? Svelta adunque dalle mani del 
de Marinis la mazza , il Sergente maggiore gli diè 
tre baftonate fulle natiche , comechè una lo colpiffe 
fili braccio finiftro , vicino al polfo , avendo egli il . 
de Marinis cercato colla mano far riparo contra il 
colpo . Quindi il Sergente maggiore buttando la maz - 
za ordinò, che fi pulifiero tutte le padrone ; da che 
egli farebbe ritornato a vifitarle , dopo vifitate le 
altre compagnie; e, ritrovando non efierfi ciò bene 
efeguito , novellamente lo avrebbe gaftigàto . Ora 
intorno a quello ultimo fatto del minacciato fuo ri- 
torno , tante varietà ne’ detti de’ teftimonj fi ofier- 
vano , quanti i teftimonj fono , che depongono . 

Ha dunque il Conte Gentili con tre baftonate puni- 
to 1' audacia nel rifpondere del caporal de Marinis; 
fimulando, per non perderlo , il delitto degno della 
morte , di avere il caporale prefa la mazza , colla 
quale voleva il Conte gaftigarlo;e nel tempo ftelfo 
l’ha punito eziandio della difubbidienza all’ordine, 
che in quelle ftanze non fi accendere il fuoco . E 
quefto farà il grandillìmo delitto del Sergente mag- 
giore? Gli ordini, che non fi efeguono in guerra, 
fànno i trasgreftori degni della morte : In Bello , qui 
rem a Duce prohibitam fecit ., aut mandata non fervavi t, 
capite punì tur .« etiam fi res bene ceJJ'erit , fecondochè 
. B 2 . fta- 
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Aabili in tua legge (i) il giureconfulto Moderino ; e 
poi ne’ quartieri lafceraflì impunita ogni trasgreiiione 
qualunque? Altrimenti penfava Scipione , del quale ci 
lafciò lcritto Floro (a) : Acrius in ca/fris , quam in 
campo : nofiro cum milite , quam cum N umani ino prx- 
liandum fuit . Nè vale il dire , che quelle menomif* 
fime colè fieno; imperocché quella è quella differen- 
za, che tra un foldato , ed un pagano , che così chia- 
merò io quello , che foldato non è , il giureconlul- 
to Macro (3) pofe dicendo ; Quxdam deliba paga - 
710 aut nullam , aut leviorem pcenam irrogant : mi- 
liti vero graviorem : ita tamen , ut fi miles artem 
ludicram fecerit , vel in fervitutem fé venire pajfus 
jìt , capite puniendum Menander fcribat . E ben puollì 
dire col famofo Michele (ìgnor di Montagna (4.) : 
Che è addivenuto egli mai di quell' antico precetto , 
che i faldati debban più temere il lor capo , che gfi 
nimici JleJfi ? E qualora le picciolillìme cole non lì 
emendano col gafligo ne’ quartieri , difficilmente 
emendare fi pofiono le gravitarne in guerra ; e per- 
ciò quel gran capitano, Lamaco chiamato (5), ritpo- 
fe : Non ejl in bello bis errare , ubi fi quid offendi- 
tur perperam temeritate , vel infeitia , emendari non 
potejì : parvaque in bello offenfa , magnarum fxpe re- 
rum momenta facit ; perchè bene avvertì il Puffen- 

dor- 
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dei fio (j), che : Kon fenza grand ijjhra ragione fi fe r- 
ba nella milizia dif ciplina così rigtdijfma ; imy eroe- 
che il menomo errore , la menoma negligenza J avente 
fono della ultima confeguenza . 

jVja partito il Sergente maggiore , il caporale , mor- 
dendogli la cofcienza del graviamo delitto , degno 
dello diremo luppJizio , che egli commeflo aveva , 
penfava , come poterci in .qualche modo riparare . 
Gli cadde dunque in penficro , che, fe egli accula- 
va prima il Conte , poteva evitare la pena , della 
quale le Ordinanze il minacciavano ; e che tanto 
non poteva degnare, fe non le accufandolo di aver- 
lo battuto non col battone , ma con quella mazza: 
per la qual cofa fattoli da una fineftra del quar- 
tiere , accomandò la mazza , che .per quella buttò , 
ad <un ragazzo , perchè ce 1* avette ferbata fin che 
egli farebbe giunto colà . Quindi , fingendo di an- 
darli pulendo i bottoni della uniforme, fi condufie 
alla cortina di Santa Caterina , dove, montato pri- 
ma fui muro , alto tre palmi e mezzo , fcefe fopra 
di una gronda, dalla quale fi buttò nella firada. 

Egli il de Marinis in fua depofizione ci fa fa pere., che 
tutto ciò operò in preda della rabbia , fenza riflet- 
tere a pericolo niuno : ma la moglie , refa accorta 
dalle iltruzioni del Manli, va .dicendo, che egli tut- 
to confideratamente fece, perchè il buttarli non po- 
tette male alcuno accagionargli . patto fta non pe- 
rò , che , egli cadendo, fecondo la ftefia fua confef- 
fione , fi ruppe il braccio deliro , fi guaftò una co- 

B 3 fia. 
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fìa , e molte contufioni ne liportò. Ma non ottan- 
te che sì fattamente concio dalla caduta rimanerle, 
egli non obbliò la mazza; ed elfendo- fiato condotto 
nel chiolìro del Carmine maggiore, dove ellendo foprag- 
giunto il Tergente Mammola, quelli gli chie.e la maz- 
za ; che egli negoccela . Quindi , dovendo andare allo 
fpedale della fantiffìma Nunziata , nel porli in ledia, 
conlègnò finalmente la luddetta mazza al Tergente, 
foggiugnendo , che egli ne gli dovea render conto .. 
In quello , ritornando dalla viiita il Sergente mag- 
giore , gli fu detto , che il caponi de Marinis lì era 
buttato dalla muraglia, ed erali rifuggito nel chio- 
ttro del Carmine ; ond’ egli ordinò , che fotte ettratto 
dalla Chiela, e metto in calaboizo . E fopraggiunto 
il lèrgente Mammola, gli dille, che il fuddetto de 
Marinis, elìendofi rotto un braccio nel: cadere, lì era 
mandato alla- Nunziata , e. che prima gli avea con- 
fegnato la mazza .. Qui vi ha chi dice , che elfo 
Sergente maggiore , entrato nella compagnia , chie- 
fe della mazza . Ma chi il dice? Egli è un folo , che. 
depone di un fatto accaduto in una ttanza , dove vi 
era una compagnia intera di ibidati, che l’ avvenuto- 
faceva sì , che (tetterò tutti oculati a notare ogni 
minima cola, che lòrtiife. Il caporal de Marinis in- 
tanto, di giorno in giorno peggiorando del fuo ma- 
le , ttapailò 

Si pretende ora , che cagion della morte del caporaV 
de Marinis fotte fiata la fomma inudita fevizia del 
Sergente maggiore; e perciò quelli fi vfol reo di 
omicidio . Ma la prima cofa,. che, qual ,bafe , e fon- 
damento della inquifizione , dee ricercarfi , è lo in 
genere , che dalla depofizione de’ periti fi trae , da 
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che l’ Ordinanze ( i ) così diipongono : Effondo il 
fondamento di tutte le caufe criminali la pruova del 
delitto , ordiniamo , che fempre che fi tratterò di fe- 
rite , o di -morti , fi debbano provare , potendofì , col- 
la dichiarazione del cerufìco , ovvero de’ tejìimonj , 
efprimendofi lo flato , o la qualità della ferita * e lo 
frumento , col quale fu fatta , e Je fia mortale , o pe~ 
rigliofa . Ed , accadendo la morte, debba dichiarare 
fia fiata cagionata , o no dalla ferita . 

Due perizie adunque biiògnano ; la prima , che ne 
faccia chiaro e della qualità , e dello fìnto della fe- 
rita , e dello fìrumento , col quale fu fatta; e V 
altra, che uè renda iècuri della certa cagione della 
morte . La prima è del certifico D. Giovanni Can- 
dela . Egli dice , che ritrovò nel de Marinis una 
frattura con ferita nell ' articolazione del gomito dcflro 
con contusone allo intorno . Bue altre contufìoni , cioè , 
una nell’ articolazione del gomito fìni/ìro , e i altra nel- 
la parte eflerna dell' antibraccio . Una gran tenfìone 
nella regione della pube , fenza che vi apparifea con - 
tujìone . Afferma altresì , che il de Marinis cacciava 
fangue dalla bocca. Attefìa ben anche, che la frat- 
tura con ferita, e che le due contufioni tran fatte 
da lìrumento contundente , e giudicò la frattura con 
ferita pericoloia di ltroppio ; la tenfione della pube, 
pericolola di’ vita ; i e di niun pericolo le contufio- 
ni . Ecco dunque , che le due contufioni nel brac- 
cio finiftro , cagionate dalle mazzate , di niun pe- 
ricolo lono ; che la frattura colla ferita, cagiona* 

. ta dalla caduta , fono pericololè di ftroppio ; che la 
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tendone finalmente della pube , pericolofa di vita . 
piente però fi dice da cofiui, da che quella tendo- 
ne poteva efier cagionata . Se la cagione ne folle 
fiata quel colpo di punta, che lo Hello de Marinis 
fi prelè nel prender la mazza , e nel volerla il Ser- 
gente maggiore liberare , vi fi avrebbe dovuto di 
necelììtà ritrovar qualche lividura , che il cerufi- 
*co allo incontro dice non apparirvi del tutto .. Po- 
teva dunque una sì fatta tendone da qualche pre- 
cedente male del de Marinis efier cagionata , ov- 
vero dalla caduta .. E matììmamente , che mai fi 
parlò di ritenzione di urina , la quale di aflòluta. 
necelììtà dovea eiTervi , nel cafo, che quel colpo ah 
la pube impresone , ancorché leggierilììma , avelie 
fatto . E netifi , che di ritenzion di' urina fi parlò 
lungo tempo dopo la morte del de Marinis , forfè 
a quello- penfando ; ma niuna pruova fe ne fece. E’ 
in oltre da porli mente , che , le quella tendone fol- 
le fiata cagionata dalla mazzata , non farebbe efia 
sì breve tempo durata , ma 1’ avrebbe fino alla 
morte accompagnato. Quindi dopo la morte del de 
Marinis , effendofi aperto il cadavere da’ più infigni 
periti , come fi furono D. Niccola Froncillo , D. Co- 
llanzio Fontana, e D. Gian Gregorio Froncillo, a’ 
qua’ fi unirono i due cerufici del Reggimento D. Sil- 
veftro Caftrone , e D» Francefco Calmeter , quelli tut- 
ti affermaron di aver ritrovato , che nella cavità in# 
terna della parte finiftra del petto vi era gran copia 
di marcia-,. che il lobo finiftro del pulmone era mar- 
cito , e marcita Umilmente era la parte interna del- 
le colle ; effetti tutti della caduta . Atteftarono in 
oltre , che nella pube non vi era lefione alcuna , nè 
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marcimento, nè cancrena ; da che fi raccoglie , che 
niente danno egli ricevette da quella puntata, che 
nella lotta, per liberar la mazza, da fé fiefiò il de 
Marini^ fi prefe . Ma che perciò , fe l’ accufatore ofti- 
natamente pretende, che gli folle fiato rotto il braccio 
dalle mazzate , e dalla fola puntata di quella mazza 
tutto il' male, che- alla morte il condufie, fi fofle ca- 
gionato?.Or non è da ridere in cofa cotanto feria , e 
dolorofa , al fentrre , che due mazzate deftinate allo 
natiche , e col braccio finiftro riparate , il braccio de- 
liro gli averterò rotto ! Non è ftravaganza 1’ affer- 
marfi , che un uomo, che abbia rotto un braccio, 
penfi a ritrovare la mazza , colla quale era fiato 
battuto? Penfi a buttarla dalla fineftra del quartiere 
nella firada-, ed a raccomandarla ad un- ragazzo, che 
gliela- confervi? Che poi tranquillamente, fingendo di 
pulirli i bottoni della uniforme , con un braccio rot- 
to forta dal quartiere ? Che con un braccio rotto fi 
rampichi fopra la muraglia, difcenda fopra la gron- 
da , e poi- fi butti ? E chi ignora , che qualunque 
moto , e malfimamente di tralporto , di elevazione, 
e di promozione , che faccia l’uomo,, efiga uno 
fiato fano , e valido , e niente infermo de’ mufcoli 
di quel membro, con cui fi deve agitare? I mufco- 
li han per punto di appoggio le offa fottopofte; quin- 
di quante volte quelle fi frangono, manca la poten- 
za di foftegno , fopra la quale i mufcoli fi fiendo- 
no , e perciò immediatamente alla preceduta frattu- 
xa fuccede la difgiunzion de’ mufcoli , e nafce in con- 
ièguenza la confufione delle molle moventi-, e 1’ affo*, 
futa dolorofiffima impofiìbilità di muovere in qualun- 
que modo la parte fratta , fu della quale la volon- 
tà 
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t;ì perde ogni qualunque dritto di diriggerla a fuo 
talento . 

Opinato nondimeno 1* accufatore nel fuo capriccio, ob- 
bligò il Commilfario a chiamar nuovi periti ad clami- 
nare le fue iflanze: e quelli furono D. Giambatiita 
Drago, D. Domenico Cotugno, e D. Giuliano Pollio. 
Elfi in lor relazione lmentffcono quanto in quella 
iftanza lì allume; poiché dicono : Che quantunque non 
fi p.offa negare , che la frattura juddetta avcjJ'e potuto ac- 
cendere al de Marinis da qualche percofià ; pure con 
più vera fomiglianza c induciamo a credere , che fe 
r abbia fatta colla cafcata dalla cortina di S. Cate- 
rina ; poiché tanti movimenti , ed azioni da lui ne- 
ceffariamente dovute farfi per arrampicarfi alla mura- 
glia , e così poter/i poi gettare , con altri movimenti 
regijìrati nella ijìanza fuddetta Suppongono la integri- 
tà delle di lui membra , e particolarmente delle brac- 
cia , delle quali dovette fare il maggior ufo : che per 
altro , fe di già teneva la frattura fuddetta , fembra 
inverifmile , che l ave/Je potuto fare ; e/fendo cofìan- 
te offervazione , che dopo qualche frattura immediata- 
mente fi lede la naturai funzione di quel membro , del 
quale trovifi l offa rotto . Ma a che andarli inve- 
itigando sì fatte colè , quando lo Hello de Mari- 
nis in lua confezione atferma , che nel cadere , per 
fua difgrazia , andò col braccio deliro {òtto , e lè ’l 
ruppe ; che lìmilmente li guallò una colla , ed al- 
tre ammaccature in diverlè parti del corpo fi fecei, 
in guifa che , opprelfo dal dolore , reltò immobile 
dov’ era caduto? E che diremo della puntata fili- 
la pube , dove nè pure una lividura leppero i peli- 
ti ritrovarci? 

Egli 
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Egli adunque il de Marinis è flato di fua morte ca- 
gione . Egli , conofcendo il delitto degno di morte, 
che commeilo avea nel prender la mazza , colla qua- 
le il Sergente maggiore voleva gartigarlo; il pcco,o 
niun rilpetto ufatogli nel rifondergli r con difetto 
eziandio di fubordinazione, deefi credere , che a fo- 
lo fine di prevenirlo nella temuta accufa, incontrò 
da fe flelso la morte . Ma i falfi rapporti , e le vo- 
ci ad arte fatte- correr per la Città , operarono tan- 
to , che il Sergente maggiore fu mcrt'o in cartello , 
come creduto reo della proflìma immediata cagio- 
ne della morte del caporal de Marinis . Tanto egli 
è vero- quel che con. lòmmo accorgimento Seneca 
(i) lafciò fcritta : Multos abfolvemus Ji ccepcrimus an- 
te j udi care , quarti irafci „ 

Qui farebbe terminata la difefa del Sergente maggio- 
re ,. da che chiaramente fi è dimoftrato , che quan- 
to egli operò , rutto il fece in di (impegno della fua 
carica , in nulla oltrepartando i limiti del dover fuo; 
laddove il caporal de Marinis , deprezzando quel ri- 
fpetto, e quella: venerazione, che a’ fuperiori è do- 
vuta , e calpeftando quella fubordinazione , che è il 
folo , e unico foftegno de’ ben regolati Eferciri , fi 
rendè meritevole della ertremo fupplizio; e (pinto dal- 
la rabbia , e dal furore, e dall’ ardentilfimo defiderio- 
di prevenire nell’ accufa il fuo Sergente maggiore , 
andò miferamente ad incontrare la morte-, coll’ efier- 
fi buttato- dalle mura del cartello .. Ma perchè non 
rimangano nella mente de’ Signori , che hanno a • 
giudicare „ menomilììmi dubbj, che quali feiame di 

api 




(i) De ira HB. 3. cap. 29.. 
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■spi potettero lor pungere il cuore, profeguirò io a eli- 
moftrare , quanto fia lontano dal vero, che di odio 
•alcuno contra il caporal de Marinis folle flato in- 
caricato l'animo del Sergente maggiore. Avrei cre- 
duto, che potette ballare, che., avendo il Sergente 
maggiore avuta legittima .occafione da porlo in con- 
iglio di guerra., e farlo reo di morte, allorché , fe- 
condochè innanzi effi ricordato , il de Marinis prtiè 
•la mazza , colla quale il Sergente maggiore cercò di 
lua impertinenza punirlo, no’l fece.. Ed in vero, fé 
tanto odio, quanto fi efagera, aveffe il Sergente mag- 
giore nudrito nel cuore , certamente non avrebbe u- 
na così opportuna occafione trafeurata . Ma faccian- 
ci di grazia più da prefso alle cofe. Si prefuppone, 
che il Sergente maggiore proteggette il caporale Ro- 
mano Zaccone , oggi fergente , e perciò il .defila- 
va a tutte le funzioni lucrofe, lafciando al de Ma- 
•rinis quelle , che fatica arrecavano , fenza il meno- 
mo guadagno; di che vennero a parole i.due capo- 
rali , perchè , efsendofene il Zaccone querelato al Ser- 
gente maggiore, quelli mife in calabozzo il de Ma- 
rinis , e più tempo ve’l tenne; di che avendone e- 
•gli tenuto ricorfo al Tenente Colonnello ., fu metto 
in libertà; anzi che in fua prefenza il Tenente Co- 
lonnello diise al Sergente -maggiore , che il laftiafìé 
-tranquillo , e nella fua pace : ma che , allargandoli 
il Tenente Colonnello , il Sergente maggiore il mi- 
nacciò , dicendogli , -che farebbe venuto il giorno 
della fua fiefta. 

.Ma chi fono i teftimonj di quetto fatto ? Il folo al- 
fiere Manfi , da che altri cinque teftimonj depongo- 
eo confufamente la cofa , per averla intefo dire ; 

an- 
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anzi il teftimonio Giulèppe de’ Bartoli , per averlo 
intefo dire dallo fteflò de Marinis . La verità del 
fatto fi fu non pertanto , che infultato il caporal 
Zaccone dal de Marinis , il Sergente maggiore mi. 
fe quello in calabozzo , e ne diè parte al Tenente 
Colonnello; il quale ce ’1 tenne più giorni, e final- 
mente il pofe in libertà ad illanza di elio Sergente 
maggiore; al quale prefcrilTe di fargli una folenne 
riprenfione , ficcome il medefimo fece . Qual fi può 
dunque odio mai da quello fatto dedurre ? 

Si dice in oltre , che avendo una volta il caporal de 
Marinis fatto , qual mandatario , cofa a’ foldati, che 
fervono la Maeftà del Re, non gran fatto dicevole, 
una baftonatura ad un parrucchiere , ne riportò una 
ferita fui vifo, perchè fu obbligato di rimanere qua- 
ranta dì nello {pedale . In quello prefafi dalla Piazza 
la informazione , fu condannato ad efier melTo in 
calabozzo . Quindi e’ dice , di efierfi ammalato per 
1’ umidità di quel luogo ; perchè ne fece ricorfo al- 
lo ajutante di fettimana , per ottenere dallo eccel- 
lentitfimo fignor Maggior generale la libertà ; onde 
ottenne , che folle rimafo prefo nel quartiere . Di 
ciò, egli foggiunge, che, per mezzo dell’ aiutante , • 
ne palsò 1’ ordine al Sergente maggiore , e che co- 
flui non volle ubbidirlo , dicendo : muoja quel cane 
nel calabozzo, ejjendo un malandrino , che mifericor- 
dia non merita . Di che il de Marinis non re ilo '.lì di 
portarne le lagnanze al tenente Manli , dicendogli di 
non poter più folTrire l’ odio del Sergente maggiore, 
il quale l’avrebbe collretto alla fin delle fini di but- 
tarli dalle mura del callello . Ed ultimamente , non 
mancò dirgli altresì che voleva porre la l'uà caufa in 
configlio di guerra , e niuna riipoila ne riportò . Ma 
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Ma di tutti quelli bellilfimi fatti eccenc egli pruova 
muna ? Niente del tutto . Il fatto lì fu , che dopo 
elTere flato per ordine della Piazza lungamente in 
calabozzo , ne fu liberato , e tenuto in arredo nel 
quartiere per ordine della flelTa Piazza , che final- 
mente il lalciò all’ arbitrio del Reggimento . Il Ser- 
gente maggiore ne diè parte al Colonnello , foggiun- 
gendo , che coftui avea cominciato una lcajulalolà 
trefea colla moglie del caporal Frate, e che per gli 
continui fchiamazzi della moglie fua, e per lo pubbli- 
co fcandalo, metteva difturbo nella compagnia, della 
quale era il caporal Frate: e che quantunque egli più 
volte l’ avelie di ciò feriamente avvertito, tuttavolta 
niun profitto tratto fe n era . Quindi il Colonnello 
ordinò , che fi folle trattenuto in caftello per proc- 
urarne 1’ emenda . Ma finalmente ad illanza dello 
ftello Sergente maggiore fu dal Colonnello pollo nel- 
la piena libertà . Ecco in qual guifa fi trasfigurano 
i fatti , e come pronto fi ritrova il tenente Manli 
a deporre ogni qualunque cola , che tornare in dan- 
no potelfe del Conte Gentili . 

Si pretende ancora , che facendoli nel quartiere gli 
efercizj per compagnia , ordinò il Sergente maggio- 
re , che ci folle ben anche intervenuto il de Mari- 
nis , comechè in arredo . Si aggiugne in oltre , che 
in quella occafione il Sergente maggiore gli dicelì'e: 
Eh camerata de Marinis , vuoi fare il cadetto ? Ver- 
rà , verrà il tempo. Ed ecco il Manli prontiilìmo a 
deporlo. E finalmente fi vuole, che il Sergente mag- 
giore , incontrando il de Marinis , gli dille : Come 
vai tu vejlito al F arlecchina , co ’ capelli legati alla 
franzefe , c col cappello piccolino : e che quelle cofe 
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dicendo, gli diè una ftretta nella gola , e , prefo il 
ballone del caporal di Ambrofio , gii fece una ba- 
ftonatura; di che forte fu fcandalezzato il capitan 
Pafqua . Ma il vero fi è ciò , che il Sergente mag- 
giore aiferma , che poiché molte volte incontrato 1* 
avea tutto friiàto , e co' capelli legati con nallri di 
colori diverfi , a guifa de’ volanti, glielo avea proibito; 
e che , eifendo finalmente andato una mattina agli 
efercizj veftito in un modo tutto particolare , lo 
riprefe , dicendogli , che non fi fofse dato 1’ aria di 
cadetto ; ma che non avendo mai voluto ubbidire , 
una volta gli diè alcune poche baftonate . 

Quelle adunque , che fi portano come cagioni dell’ o- 
dio , che il Sergente maggiore avea concepito con- 
tra il de Marinis , a chi drittamente penfa fembre- 
ranno più torto , che 1’ odio del de Marinis dovef- 
fero levar fu contra il Sergente maggiore , e non 
il coftui contra il de Marinis . In tutti quelli fat- 
ti , e malììmamente nel principale delle bartonate 
colla mazza, egli fi vede, che- il Conte Gentili ciò, 
che da perfona di Sergente maggiore può richiederli, 
ed in alcun modo allettarli , operò . E poiché non 
puoliì nel cafo , in cui liamo , teneri! conto niuno 
de’ teftimonj per le ragioni innanzi arrecate, io fon 
contento , che fi giudichi quella caufa colla depo- 
fizione dello Hello de Marinis , colla perizia de’pro- 
fefl'ori , che i più valenti cerulici fono , che noi ab- 
biamo , e colla deposizione del Conte , alla quale t 
fecondo le leggi dee ftarii , da che niun conto può 
farli de’ teftimonj . 

Belliiììmo è non pertanto , che 1’ accufntore attacca 
da tutte le parti la perizia , ed egli di lua fanta- 
sia 
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sìa fi forma un nuovo in genere. Che dirò io adun- 
que ? Che manca lo in genere. Manca perciò il pro- 
cedo, e più inquifizione non vi farà contra il Conte 
Gentili. 

D Imoftrata la innocenza del Conte Gentili di ciò , 
che con manifeda calunnia le gli accagionava, di 
edere l'Iato , cioè , egli cagione della morte del ca- 
poral de Marinis , perchè 1’ arredo in calvello rice- 
vè ; facil cofa farà il manifedare quanto calunnio. 
• fe fieno le altre accufe , che in feguela gli fono da- 
te fatte contra . E’ l’ acculàtore il tergente Malate- 
fta , il quale non lo querela già per aggravj , che pur 
ricevuto ne avede; ma, ergendoli egli in protettore , 
ed in liberatore di tutto il Reggimento , lo accufa 
de’ torti immaginar], che s’ ingegna far credere , che 
gli altri individui del corpo abbian ricevuto . Ma 
• quedi individui perchè non fi fono elfi pur querela- 
ti a’ loro immediati fuperiori , fecondochè le reali 
Ordinanze prelcrivono? Perchè nelle rivide d’ infe- 
zione non hanno elfi curato di farne il menomo mot- 
to allo Ifpettor generale ? Perchè fi fon tanto tem- 
po taciuti? No, che non fono gl’individui, che que- 
relano,- non è il Malateda , che fi è eretto in cam- 
pione a vendicare gli altrui oltraggi, ed a fot trarre 
dalla opprelfione del Sergente maggiore quello Reg- 
gimento: elfi fono gli Ufiziali,che han cercato tut- 
te le vie di perderlo , o almeno dal Reggimento al- 
lontanarlo , mal da prima comportando il folleci- 
to innalzamento fuo a Sergente maggiore , come- 
chè dovuto alla fua abilità , ed alla continua inde- 
fefia cura in ogni occafione operata per lo reai 
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fervigio ; cd indi a troppo malincuore tollerando 
la efattezza della militar difciplina, che con folle- 
cito .ftudio il Conte Gentili ha fempre curato nel 
fuo Reggimento mantenere, e malììmamente per a- 
vergli obbligati, giuda le Ordinanze dpi 1766, che 
iftruifiero negli efercizj le loro rifpettive compagnie; 
e di avergli in oltre affretti a rifiituire alla cafla, 
quanto fi avevano indebitamente prefo; ed a non 
potere altresì contrarre matrimonj fenza la reai 
perniinone . 

Se io non avelli innanzi dimoftrato la combriccola, u- 
nita per ifpiantare, e diradicare del tutto dal reai fer- 
\’igio quello degniflimo Ufiziale;lè provato non avelli 
le contribuzioni , che gli Ufiziali han fomminiftrato 
per fofiener la Ute contra il proprio Sergente mag- 
giore ; fe finalmente non avelli fatto palefi i mo- 
di , che fi fon tenuti per fedurre tutti gl' individui 
del corpo ad efaminarfi , e deporre in quella cau- 
fa contra di lui , certamente con quella ficurezza 
ora non ragionerei . Ed efiendo le cofe così , che 
conto vorrà tenerli della informazione prefa, e fpe- 
zialmente fopra quelli nuovi capi? I tellimonj fono 
gli Ufiziali medefimi, abbottonati contra del Sergen- 
te maggiore, ed a conto de’ quali la lite lì fa ; lòno 
gli fi-elfi Tergenti querelanti , che pur mal loffrivano il 
rigore della difciplina militare; fono i foldati fedctti 
da’ fuperiori loro , e quegli flefli foldati , che per 
gli loro trafcorli fono fiati di continuo gafiigati dal 
Conte Gentili . Che dunque faralfi ? Ho io innan- 
zi arrecato* quel , che in quefti cali la legge (1) di- 1 

C Ipo- 
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fpone : Si bonus miles ante cxijìtmatus fuit : prope 
ejì , ut adfirmationi ej'us credatur . Coftui , che ra- 
giona , è il giureconl'ulto Arrio Menandro ne) fuo 
.trattato delle colè militari , che in quattro libri 
divife . Egli fu cordigliere di Caracalla nelle mar- 
ziali faccende, perchè fu dal pefo d’ imprender tu- 
tele, al quale tutti i cittadini romani fommelfi e- 
rano , liberato ( i ) - Il codui detto è addivenuto 
legge del dritto comune, al quale ricorrer fi vuole, 
dove le Ordinanze mancano. 

Dilpofizione adunque è di legge , fècondochè innanzi 
ho dimodrato , che , poiché ogni legittima pruova 
a far reo il Sergente maggiore ne manca , attener- 
li conviene a quanto quedi in fua depofizione con 
ingenuità , e con quella fchiettezza , che è propria 
degli onorati Ufiziali favellare , ha manifedato. E 
perchè fi vegga , che di ogni legittima pruova di- 
fetto grandiilìmo abbiamo , ci convien ragionare del- 
la qualità degli accufatori , e de' tedimonj , che e- 
faminati fi fono . Elfi fon dunque tredici malconten- 
ti fergenti , che lagnanfi della fevizie del Conte Gen- 
tili ; e mentre lo accufano , ne addivengon tedimo- 
nj. Vuoili dunque manifedare qual fia data la lor 
\ T ita,e coll urne, acciocché fi faccia ragione del con- 
to , in cui debbonfi avere le loro accufe , e quan- 
ta fede fieli da predare alle loro tedimonianze . Co- 
mincerema perciò dal fergente Salvador Sorrentino. 
Avea codui una fcandaloià pratica, perchè moltilfi- 
me volte non fi riduceva la fera a quartiere ; la 
qual colà qualora pur giungeva a notizia del Ser- 

gen- 
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gente maggiore , egli in calabozzo il metteva ; fic- 
come gaftigato fu finalmente per aver contratto lefi. 
l'anta ducati di debito; ed altra volta eziandio, per- 
chè mancò tre giorni , e tre notti dalla compagnia ; 
onde ad iflanza del fuo capitano fu il Sergente mag- 
giore nell’ obbligo di mandar fin in Capua il lèrgen- 
' te di Rofa per averne novella. E quante egli pur fu- 
ron le volte, che, nel farfi gli efercizj, e’ sì fatta- 
mente lì conduife , che obbligò il Sergente maggio- 
re a punirlo ? Tutte quelle cofe egli negar non fep- 
pe nel Carco . Ed ora fenza indignazion fentirafiì , 
efler coftui 1’ accufatore del Conte Gentili, ed elle- 
re infìeme tefìimonio delle accufe fue? 

Ili lì prefenta in feguela il fergente Francefco Lipez- 
zi . Collui per molte mancanze fu più volte dal Ser- 
gente maggiore melfo in calabozzo ; e lpezial mente 
allor che* lì feppe , che egli prendevalì, oltre al pre, 
il pane ben anche de’foldati della compagnia , che, 
per lucrar qualche cofa , travagliavano ne’ mellieri , 
che ciafcuno fapeva. L’aiutante Petrinelli verificò il 
fatto, ed il Comandante ordinò, che fofife melfo in 
calabozzo . Quindi il Sergente maggiore l’obbligò di 
rellituire a’ loldati ducati fette , che fi appurò, aver 
lui defraudato loro . In oltre non celiò eziandio il Ser- 
gente maggiore con maniere niente dolci, più voi. 
te ammonirlo , che in fimil reato non folle altra 
volta caduto. Ed ora quelli fi fa accufatore, e te- 
ftimonio contra il Sergente maggiore? 

Il (èrgente Francefco Saverio Carelli è il terzo in or- 
dine. Fu coftui più volte melfo in calabozzo dal 
Sergente maggiore per varie, e diverlè fue man- 
canze. £ poiché pretelè di palfare a fergentQ di 
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brigata , da S. E. il fignor Colonnello fu ad et 
iòlui preferito il Tergente di Rofa; e perchè ere- 
dett’ egli , che quella foffe fiata opera del Sergen- 
te maggiore , concepì contra di quello un implacabile 
odio , e sì fattamente ne parlava , che per ordine 
dello Hello fignor Colonnello dovè il Sergente mag- 
giore ammonirlo, efortandolo, che, fe voleva meri- 
tare gli avanzamenti , fervide con zelo , e con a- 
more. Ed ecco di quale aflìfa fono gli accufatori , 
e nel tempo Hello teflimon) infieme contra il Ser- 
gente maggiore . 

R agionerò io ancora del Tergente Gaetano de Angelis? 
E che mai dirò di coHui ? Mi farò forfè carico , 
che egli fu più volte punito di calabozzp , per aver 
mancato le notti dal quartiere? Dirò , che fu fo- 
• vente gafligato per gli eforbitanti delitti, che, per 
alimentare il vizio del gioco , dal quale avea le of- 
fa penetrate , di continuo commettea? Dirò, che non 
andò efente di gafiigo, quando non andava intiera- 
mente veHito di uniforme ? Niente di ciò . Di qual 
carato non pertanto le accufe , e le coHui tefiimo- 
nianze vogliano riputarli, baflantemente il dimoHra, 
che, quando egli s’ ingaggiò foldato , affermò , non 
aver moglie; ma indi poi ritrovoflì ammogliato , e 
feppefi nel tempo Heffo , che avea ceduta Tua moglie 
ad un tal di cafa Ferrajuolo, che pofeia accufò di 
adulterio nella G. C. della Vicaria . Accufa , che fi- 
nalmente ad altro non tornò , che a prenderli buo- 

, na fomma di denaro , per rimetter la ingiuria , ed 
il delitto. A queffo uniti altri reati fecer sì , che 
e’ foffe depofio di fergente . E quefii fi afcolta ? E 
queffi fa non picciola parte del proceffo contra il 
Conte Gentili? ;* Vie- 
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Viene in tègui'to il tèrgente Antonio Sugnelli , chei 
più volte fu meifo in caìahozzo dal tergente mag- 
giore ad ifianza ancora del fuo capitano , non me- 
no per gafiighi dati a’ foldati lènza giufra cagione, 
che per eflertì fatto fovente conotèere per fatlidio- 
fo ubbriaco . 

Niente meno di cofiui era dato alla ubbriachezza il tèr- 
gente Giutèp'pe Cor tella; per lo qual vizio la Maefià 
del Re non volle , che ad alfiere paflallè , comechè 
per fua anzianità avrebbe potuto dalla reai muni- 
ficenza quella grazia ottenere . Quello vizio adun- 
que coftrinfe più volte il Sergente maggiore a pu- 
nirlo. Fu una volta dellinato a reclutare in Giu- 
li anova , e pafiò nello fiato del Papa; perchè S. E. 
il Cardinale Orfini non durò poco a lottrarlo dal. 
la galea : ma qui ritornato , nel dar conto del da* 
najo , che avea ricevuto , fi ritrovò sbilanciato in 
venti ducati ; a che unendoli , che efiendo andato 
in Capua per quattro giorni, ve ne rimafe quindi- 
ci ; e tèntendofi meritevole di gaftigo , pensò poter- 
lo fchivare con portare alquante provature , che 
noi mozzarelle diciamo , in dono al Sergente mag- 
giore . 11 che a niente gli giovò ; imperocché il Ser- 
gente maggiore, ridendoli della cofiui troppo grol- 
folana indultria , quelle rifiutò , e lui al voluto ga- 
ftigo foinmife. É .gioveranno al Filco le cofiui de- 
pofizioni > 

Quello vizio della ubbriachezza lo ha Umilmente più 
volte il Sergente maggiore rimproverato , e gafti- 
gato col calabozzo nel tèrgente Domenico Maria- 
ni . Ed in fatti poche fere potevanli dell’ anno con- 
tare , che cofiui ubbriaco non folle . E chi può dir- 
■ C 3 ne 
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ne, fé ubbriaco non era quando accusò , e quando 
fi damino contra il Sergente maggiore? 

Ma che dirò del Tergente Filippo Celia? E’ dovraffi 
creder così tenero, e così vezzofo, che non potendo 
patire un lieve rimprovero , che il Sergente maggio- 
re gl? fece, per avere ingiufiamente accufato un fuo 
compagno , nimico del Sergente maggiore addivenif- 
fe sì fattamente , che ora peritato non fi è di farfi 
bugiardo tefiimonio contra di lui? 

Per diverfe mancanze negli efercizj, e per molte, e 
varie negligenze il Tergente Liberato Alprella è fia- 
to più volte col calabozzo punito dal Sergente 
maggiore, contra del quale ora le colui depofizioni 
fi fono ricevute , e fcritte . 

Similmente in calubozzo il Sergente maggiore più volte 
ha melso il Tergente Giambatifta Priore , che è uno 
de* Tuoi accufatori , e teftimonio infieme . 

Ma, Te il Tergente Niccolò Pellegrino ha prefo con 
tanta afprezza l’eflere fiato mefio in caìabozzo , per 
aver mancato di dar parte al Sergente maggiore 
della deferzione di un granatiero, e con mendicati, 
ed accattati pretefii cercava difcolparfene; qual fede 
alla depofizion Tua puofiì prefi ar già mai? Di un uo- 
mo, che di continuo era dal Sergente maggiore rim- 
brocciato per la perpetua Tua ubriachezza? 

Finalmente rimane di farfi alcun motto del Tergente 
Francefco Rega, il quale la fieiTa poltroneria per Tua 
legittima fìrocchia avea; di che acremente è fiato più 
volte dal Sergente maggiore rimproverato, e fpeflo 
gaftigato per le mancanze , nelle quali a cagione 
di quella incorreva, non meno nella politezza, che. 
negli efercizj . Quelli finalmente fi appigionò una cafa 
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-fuori del quartiere, dove andava a pernottare fen- 
za licenza de’ Tuperioii Tuoi ; perchè ne fu , per 
ièntimento ancora del Colonnello , mefl'o nel cala- 
bozzo. E poiché il Sergente maggiore 1’ avea con- 
figliato , che avrebbe fatto il fuo meglio, chieden- 
do la fua licenza, da che il fuo tempo terminato 
era; egli fi avvisò di chieder quefia licenza, men- 
tre flava nel calabozzo detenuto . E perchè quello 
era contrario alle reali Ordinanze , il Sergente mag- 
giore non vi diè retta. 

Quelli fono i tefiimonj , e nel tempo medefimo gli ac. 
cufatori , che formano il procefiò contra il Sergente 
maggiore. Ma fento ripigliarmi, che oltre di coflo- 
ro altri tefiimonj fi fono efaminati. Sì; ma che con- 
to terraflì di que’ , che al Caréo non fi fono Tommef- 
fi ? Tre ve ne fono , che nel Caréo intervennero . Uno 
è il fergente Ferretti, 1’ altro il fergente Gammaro , 
e finalmente il terzo è il foldato Giufeppe Pepe . A’ 
Tergenti Ferretti , e Gammaro nel Carco il Sergen- 
te maggiore difie, che i gaftighi da eflòlui dati a* 
Tergenti , ed a’ loldati , dati gli avea per emenda- 
re le loro mancanze,* e che fallì farebbono flati. 
Te altrimenti aveller detto : Tenzachè egli credeva , 
che follerò flati Tedotti . A che efii nulla rilpoTero. 
Al Addato Pepe il Sergente maggiore rimproverò di 
eflere flato fedotto; a che egli, che ciò, che dicea: 
che era verità . Ed il Sergente maggiore ripigliò , che 
in premio della feduzione ne avea ottenuto il paflare 
a caporale, che ottener non poteva , efièndo egli flato, 
defertore. A quello non però nulla potè rifondere il 
foldato. Facciali ora, come Tuoi dirli, di corfo qualche 
parola Topra la qualità delle accufe. I Toprannarrati 
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Tergenti fi querelano , che il Sergente maggiore avea 
per elToloro dertinato un calabozzo picciolo , ej in- 
comodo per tenergli in arredo . E veramente fon e£- 
fi tali , che doveafi fabbricare nel cartello una qual- 
che amena galleria , perchè dovendoti de’ loro laidi 
misfatti punire, andadero in ella a divertimento. 
Che altro Tuona calabozzo nella natia Tua lingua 
araba , Te non fe un forte fotterraneo ofcuro , in 
guifa che gli autori Ipagnuoli fi Tono ancora va- 
luti di quella voce, per dinotarci lo inferno? Cre- 
dea il Conte avergli troppo contraddimmi , quan- 
do , per non accomunargli co’ foldati , al Gover- 
nador del cartello chiefe una ftanza per poter tene- 
re feparatamente da quelli in arredo i Tergenti. E 
quelli di fimil carcere fi lagnano , e ne fanno le 
grida maggiori 3 Quindi non puolìì lenza naufea fen- 
tire , che colloro non folamenre pretendevano aver 
tutto il comodo , e gozzovigliare nei calabozzo , ma 
che potettero dalle compagnie farli venire nelle car- 
ceri tutto ciò , che era di foddisfachnento , e di 
particolare acconcio di ettoloro. 

E quelle fpezie di accufe fi fentono , e dalli lor retta? 
Ma de’gaftighi, che erti affermano avere indebita- 
mente ricevuti, mi dichino in cortesia colloro , il 
Sergente maggiore, allora che egli dilponeva una pe- 
na, che credeva, che al delitto conveniffe, ne dava 
egli parte al Comandante del corpo? E fe il Sergen- 
te maggiore trafeurava di farlo, il capitan del pic- 
chetto ne’ rapporti giornalieri ne faceva egli diitin- 
tamente relazione a chi il corpo comandava? Se dun- 
que quelli gafìighi , di cui colloro fi lagnano, per- 
venivano alla notizia dei Comandante del corpo , dal 
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quale niuno difapprovato venne , poiché muno rim- 
provero non ebbe mai il Sergente maggiore, non è 
da dire , che furon giudicati convenevoli , e giudi? 
Non corta adunque di niuno eccello del Conte Gen- 
tili, poiché, di quanto fé gli accagiona, tertimonj le- 
gittimi non vi fono; e la prefunzione vuole , che que’ 
gaftighi , che effettivamente egli diede , gufili foffero 
da riputarli , ed a’ delitti proporzionati - Ed in vero,, 
le altrimenti la cola forte ilota, perchè coftoro , fecon- 
dochè fi è detto , non fe ne fono mai ritentiti nel- 
le rivifte d’ infpezione ? Perchè non ne han fatto ri- 
corfi al Colonnello? Perchè non han portato le lo- 
ro lagnanze a’ piedi del Re? Dovea venire un Ma- 
laterta ( conveniunt rebus nomina fccpc fuis ) per ren- 
dergli accufatori, e tertimonj nel tempo medefimo .. 

L’ acculano in oltre, che egli avea in. pregio alcuni al- 
tri fergenti , a’ quali dava tutte le incumbenze lu- 
crofe, riferbando ad elfi quelle , che ad efeguirle 
abbifognava fatiga fenza lucro niuno - Ma da quan- 
to ho tertè narrato intorno a quelli fergenti pu& 
ben ciafcuno da per fe fteffo far ragione, non (bla- 
mente , fe coftoro meritavan la benevolenza del 
Sergente maggiore ; ma ben anche (è il Sergente- 
maggiore poteva confidare a coftoro quelle bifogne,. 
che richiedevano ad efeguirle fedeltà , ed accor- 
tezza . 

A giuftificarfi ora quella particoTar protezione de’ fei 
fergenti, che coftoro dicono, che il Sergente mag- 
giore avertè avuto, faceva meftieri provare, che co- 
loro averter delinquito , e ne foffero , per forza di que- 
lla protezione , ufciti fenza gaftigo . Sì erti dicono : Il 
fergente di Rofa gli facea da criato. E donde quefto co- 
lla? 
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fia? Il Tergente Barzano, comechè parte non gli dette 
della ferita , che il faldato Cattano fece a tale , che 
per cognome chiamava!! Jodice, egli il Sergente mag- 
giore Jalciollo impunito. Ma il fatto tta in quella 
forma. Uno ferivano della G. C. della Vicaria fu dal 
Conte Gentili a dirgli , che il faldato Cattano 
uvea, rittando, ferito il fuddetto Jodice . Il Conte 
fedì chiamare il faldato, che confelsò la ferita, di- 
cendo , .che per .effa fi era rifuggito in Chiefa, dal- 
la quale il tèrgente Barzano tratto 1’ avea . Ma il 
fergente ripigliò , che il faldato gli avea nafeofo di 
aver ferito il Jodice, narrandogli falò di averci rif- 
iato , perchè egli pensò di trattenerlo nel quartie- 
re, ed appurare qual realmente fotte fiato l’efìto del- 
la briga , per indi ragguagliarne difiintamente il 
Sergente maggiore . Ecco che niuna colpa , merite- 
vole di gaftigo , nel Tergente Barzano fi ritrovò , 
perchè polla di connivenza incolparti il Conte , non 
avendolo a niuna pena fammetto . Il faldato rimate 
forfè egli fenza il gaftigo ? No , che il Sergente mag- 
giore il mife in calabozzo , dove ritrovava!! ancora 
nel tempo , che egli , il Sergente maggiore fu ar- 
redato . Ma .quello faldato Cattano , fi ripiglia , più 
notti rimaneva fuori di quartiere , ed il Sergente 
maggiore il tollerava , poiché era di profitto del 
fergente Barzano . E donde è , pofio che vero fotte 
il fatto , che quello fotte pervenuto a notizia del Ser- 
gente maggiore, il quale ne afferma di non averne, 
mai niente faputo? 

Si pretende inoltre, che, a contemplazione dello Bef- 
fo tèrgente Barzano , il Sergente maggiore aveffe 
indebitamente punito e con baftoaate, e con cari 
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cere il lòldato Marco Zambò. Sappiali dunque, che 
quello lòldato più volte diTertò; in una delle quali 
fu con Chiefa arreftato nel palfar la lcafa di Tri- 
fìfeo . Fu quindi Ipedito a prenderlo il Tergente Celia, 
che portò la fpefa di cinquantaquattro carlini , ol- 
tre ad altre piccioliflìme iomme. Ma che non fece 
egli il Zambò contra del Tergente Barzano, che il 
contò di mafiett:y gli fece, non celando d’ ingiù, 
riarlo, e trattarlo da ladro . Di quello il Tergente, 
parendogli oltraggio, lenz’averlo meritato, ricevere, ne 
tenne ricorTo al Sergente maggiore; il quale chiamò 
entrambi in Tua prelènza ; ed avendo fatto rivedere 
il conto dal Tergente Mammola, quelli elatto il ritro- 
vò. Allora il Conte il ripreTe del poco riipetto por- 
tato al Tergente. A che il Zambò arditamente ripigliò : 
Il pefee grojjò fi mangia il piccolo ; ond’egli il Ser- 
gente maggiore prefe un ballone , e con elio poche 
ballonate gli diè. Collui tentò indi nuovamente di- 
fettare ; ed effendofi ritrovato con una fune appa- 
recchiata a quello, perchè più non potè negare la 
meditata deferzione, Te ne diè parte al Colonnello, 
il quale ordinò, che Te gli dettero cento legnate, 
ficcome fu efeguito . Ma s’ incolpa il Sergente mag- 
giore , che non vi fece ailìllere il cerufico del Reg- 
gimento, mentre fu tallonato. Egli è pur vero, che 
il Sergente maggiore intieramente vana quell’ alfi. 
llenza del cerufico riputò , e che del tutto non ab- 
bifognalTe . Quelli Tono i veri fatti, che gli accuTa- 
tori, maTcherandogli a foggia loro , han pur fatti fer- 
virc di materia alla impollura. Ma qua’ Tono i te- 
ftimonj , che adoperati fi Tono a così abominevol 
lavoro? Vicenzio di Ambrofio, Antonio Sayler, ed 
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iì tamburino maggiore, i quali, nel Carco lèntendofi 
dal Sergente maggioie l’ orrore del loro infame men- 
dacio rinfacciare , non avendo niente da ribattere , 
fi tacquero . 

E come 1 ’ audacia degli accufatori fi potrà tollerare, 
che volendo, non fenza vituperofa calunnia, accagio- 
nare il Conte Gentili di furto, arrecan ben anche per 
cagione della fuppofta protezione del Tergente Bal- 
zano , che coftui gli vendeva quella polvere, quel- 
le palle, e quelle pietre focaje, delle quali il Conte 
profittava , prendendone dal Fifco molta maggior 
quantità più di quella , che per gli elercizj , e per 
ulò del Reggimento non abbil'ognava . E le la fe- 
rietà di quella accufa il permettefle , non farebbe 
egli da ridere il fentire la precifione , colla quale 
fi dice , che in cinque volte , che il Conte Gen- 
tili ha prefò polvere dal mele di aprile del 1771., 
abbia frodato il reale erario di due cantaja di pol- 
vere , trenta once e mezzo ; di pietre focaje tre- 
mila , e cinquecento , e di fettemila dugento e fei 
palle? Ma fe il fergente Malatefta, a cui la finta 
divifa di malvagio accufatore fi è fatta porre , non 
entrò egli nel Reggimento, che nel mefe di luglio del 
1772 , come può egli faper mai con tanta arcifinilììma 
efattezza la polvere , e le palle , e le pietre , che 
il Reggimento ha confumate quattordici meli prima, 
che egli vi ci entrafte ? Ah sì , che il nome di ac* 
cufatore è del fergente Malatefta , ma degli altri è 
1 ’ opera . Sia non però di chi fi voglia , egli ben do- 
vea fapere , che la polvere non fi ha mica fenza il 
vijìo buono del Comandante del corpo ; al quale fi dee 
iq conleguenza rendere il conto della polvere, che 
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fi riceve, come elettamente ha il Conte Gentili’ di 
continuo praticato . E collui, chiunque lì fia r fi 
è pur dimentico nel lùa finitimo calculare di met- 
tere a conto la polvere logorata nello efercitar le 

' reclute , molte volte fino al numero di quaranta ,, 
d a quel torna, con dodici , e quattordici tiri per 
volta. Si ha fatto egli ufcir dalla memoria quella r 
che confumata hanno venti Ufiziali per addellrar- 
fi prima di andare allo accampamento di Portici . 
Ma , diradi , la polvere fi è venduta . Sì , fi è 
venduta , ma quella quantità , che bifognava per 
fupplire alla (pela, che neceflaria era per formarli 
i cartocci , fecondo- 1 " ordine dello Iljpettor generale 
dell’anno 1768 precettando , che quella fpefa più 
non fi caricalle , come prima , al fondo della piaz- 
za , ma che lì traefie col vender la polvere di a- 
vanzo . Ordine , che è regiftrato nel libro del; Reg- 
gimento fotto il numero quattrocento e undici. Ri- 
faccia dunque il nuovo finilììmo- calcolatore il fuo- 
conto e pongavi quelli eliti , che forfè e lenza 
forfè pareggerà le partite. 

Nè mai la polvere fi è venduta dal fergente Barza- 
no , ficcome fi allerifce , ma sì bene dal tamburino 
maggiore Michele Jannelii, come quegli , che lavo- 
rator di fuochi era -j bene il carico gli era flato ad- 
dolfato di fare i cartocci. Anzi quando ufct collui 
dal Reggimento , febben lì folTe data la cura de’ ' 
cartocci- al Barzano, la polvere non perù feguitò a 
vénderli dal Jannelii . E le la efatto nollro calcu- 
latore ritroverà lo fvario di poche once , fappia ,, 
che quelle furon date a Diodato Sinifcalchi, folda- 
to, che ferviva di armajuolo j il quale chiefe que- 
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pcca polvere per provare alcune canne, le qua- 
li per lo Reggimento lenivano: e quella gli fu da- ' 
ta con ordine del Sergente maggiore dal Tergente 
Barzano , che , fecondochè miì detto , la cura de 1 
cartocci avea- 

Chi lono intanto coloro, che depongono di quello furto ? I 
/ignori fopra deferitti Ufiziali , i Tergenti Ferretti 
e Falcone , ed il Caporal de’ Santi. Ma nè il Fai! 
cone, nè il de’ Santi han ratificato, nè al Carco in- 
tervenuri fono; ed il Ferretti , rinfacciato di fal- 
lo, nulla xilpofe . Ma le la calunnia sfacciata di 
quella accula da fe fieffa fi manifefia lènz’ altra 
mi3 dimoftrazione , non faranno fenza dubbio di 

tallita convinti tutti coloro, che fopra di ella han 
depofto ? 

A che dunque io mi travaglierò di vantaggio in an- 
dar ribattendo una per una le tante inezie , che 
contra il Sergente maggiore fi fon pur profferite ? E 
qual noja , così facendo , non arrecherei a’ Signo- 
ri , che hanno a giudicare? Tralafcerò dunque di 
ragionare de’ Tergenti Zaccone, Aloisio, e Maz- 
zenchi, 1 fatti de quali non meritano la pena che 
fe ne ragioni. Lo ffefib è da farli intorno alla ac- 
cula del foldato Mariano Caffano ; e maffimamen- 
te che niuna pruova ve n’ ha negli atti . Nè da 
quella è diverfa la querela, della quale pruova non 
nalfi , del foldato Palquale Grillo . 

ragionerò de’ gaftighi , che falfamente fi afferifeo- 
no dati a foldati, mentre eran di fentinella, effendo 
cofa apertiflìma, che gaftighi non furono, ma correzio- 
ni si bene , fatte alle reclute , alle quali fpreffamen- 
*e fi faceva montar la guardia nel quartiere , per 

am- 
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ammaeftrargli così . Quindi , llando elle di fentinel- 
la , il Sergente maggiore fi dava la pena di correg-. 
gerle , ed ammonirle , dove le ritrovava , che in 
quella maniera , che conveniva ,. non {lederò . Pur 
dirò io non pertanto alcuna cofa dell’ accula ,. che 
fa il foldato Giovanni Javarone . Coflui , eflendo- 
convinto di aver rubato nel quartiere un ferma- 
glio di centurone , che volgarmente ciappa fi chia- 
ma , e non volendo confettare a chi l’ avette vendu- 
to , fu dal fuo tenente D. Tommafo Gomes mefio 
in calabozzo . Lo ftelTo- tenente ne diè parte al Ser- 
gente maggiore, il quale, anche ad iftanza del ca- 
pitano della colui compagnia , ne ragguagliò il Co- 
lonnello f che ordinò le gli dettero cento baftonate,, 
perchè confettaffe, cui venduta avea quella ciappa. 
Ed in vero’ unicamente col gaftigo de’ compratori 
delle cqlè rubate piìr agevolmente fi ottiene di po- 
terli fpegnere i furti- 11 Sergente maggiore , oltre al- 
le cento balconate , ne gli fece dare altra quantità,, 
perchè confettato avelie . Ma tutto fu vano . E qual 
maraviglia: , fe egli il Javarone dichiarato- fi era ,, 
che tante ne avrebbe fatte , che finalmente farebbe 
meffb fuori del Reggimento , quale incorregibile ? 
Collui, che per altri furti, futteguenremente fatti 
dopo r arrefio del Sergente maggiore, fu condanna- i 
to per tre mattine a foffrire cinquanta ballonate 
per volta - Quelli adunque accula il Sergente mag- 
giore di quelle ballonate,, che ebbe oltre alle cento,, 
che il Colonnello ordinò, che fe gli follerò date. 

Ma chi potrà alficurare il Javarone, cha il Colonnel- 
lo , dicendo , che fi facejfe confefiare con cento basto- 
nate , facelle una prefcrizione di cento ballonate , e 

non 
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non più ? Cento Ipefiìffime volte è numero indeter- 
minato , riferente gran quantità . Così il Boccac- 
cio (r): E cento anni gli pareva ciafcuna ora. Così 
il Dante (2) : Che forfè ne gli diè cento , e non J en- 
ti le dieci. Così il Bemi (3) : Ch' un difordin che 
nafca , ne fa cento . E così fovente ne’ clafiìci fcrit- 
tori ritrovali ufato , anche predo i latini ; onde O- 
razio (4.) : Te greges centum ; ed altrove (5) : Et cen- 
tum puer artium . Che maraviglia dunque, che il 
Conte Gentili fendile , che per farlo confelfare fe 
gli defle una gran quantità di balconate , dicen- 
do indeterminatamente cento ? Anzi non altrimen- 
ti è da crederli , che il Colonnello fentiiTe ; im- 
perocché, avendo ordine il capitan di picchetto di 
far rapporto al Colonnello di quanto nel Reggimen- 
to accade , e Ipeci floamente del numero delle ballo- 
nate , che a’ foldati lì danno , è fuor di ogni dub- 
bio , che il Colonnello fapelTe la fera , quante bullo- 
nate furon date al Javarone . Or fe il Sergente mag- 
giore avefle trapalato l’ordine fuo , certamente, 
che rifentimento ne avrehbe fatto : ma poiché noi 
fece , è dunque lìcuro, che il Colonnello lì valfe del- 
la voce cento per un numero indeterminato- Ed 
ancorché ciò non folfe, qual mai farebbe il reato 
del Sergente maggiore ? Non altro al lìcuro , che 
•eccello di tormento per farlo confelfare . Onde per 
render reo il giudice di eccelfo di tormento per a- 
ver la confezione dello inquifito, due elìremi debbonlì 

ve- 
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verificare: l’uno, che per dolo il giudice averte ecce- 
duto; e l’altro, che dall’ eccello ne folle nato o la 
morte, ovvero la lforpiatura del paziente . Ed egli fi- 
curitlìma cofa è , che dove il dolo non fia provato, 
ed evidentemente provato f i) , delitto non fi può 
dare . 11 pubblicano , che prende il gregge in con- 
trabbando , contrabbando non eflendovi , delitto non 
opera , dice la legge (2) , perchè fané dolo caret . 
E le il gregge ne muore , altra azione non ha il 
padrone del gregge , fe non le la utile . E per tacere 
di ogni altra dilpofizione di legge (3), balleranno le 
parole di Paolo (4), che dicono : Nifi confilium mali- 
gnimi habuerit : nec confilium habuiffe noceat , nifi & 
faéìum fecutum fuerit . Or, non eflendoci niuno argo- 
mento , che polla far lofpettare , che il Sergente mag- 
giore avefie dolofamente ecceduto , le mai in ciò eccef- 
fo può confiderarfì, da altro un sì fatto eccello non ha 
potuto nafcere , falvo che da foverchio zelo ; la qual 
cofa colpa non è ; e, le colpa vuol riputarli , farà cer- 
tamente leggicriflìma colpa, della quale il famolo Paris 
de Puteo (5) ragionando, al propofito del giudice , 
che , torturando il reo all’ eccello , la morte gli ca- 
gionane , dice cosi : Et fi culpa futi modica , in ni- 
hilo tenetur ; quia licuit effe in fubditis vehementif- 
fimus . Ed è da notarli ciò, che fu ftabilito in fuo 
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Codice eliminile (i) dallo Imperador Carlo V. , che 
quando il giudice abbia (ufficienti indizj a torturare 
il reo , non debba eflerne incolpato , fé feveramente il 
faccia . E nella ollervazione a quello articolo così fi 
ragiona: Cìafcuno è obbligato, fecondo le leggi, di non 
folamente evitare il delitto , ma ben anche ogni ap- 
parenza di delitto , che pojja fargli una cattiva rino- 
mata , o che poffa effere un indizio di aver quel de -, 
litto commejjo . Quindi chi non prenderà guardia di 
ciò , non potrà fe non Je dolerji di lui , non della fc- 
verità , che egli JìeJJò Ji ha addoffo tirata . 

Ma tanto fi grida con tra la feverità del Sergente mag- 
giore, praticata vcrlò un uomo della qualità , che lì 
è narrata, del foldato Javarone, cioè, e niuno lguar- 
do fi darà a ciò, che coliui , in luogo di emendar- 
fi, intorno al medefìmo delitto di furto, fi è conti- 
nuato ad operarlo . Appena meffo in caflello il Ser- 
gente maggiore , di nuovi moltilìimi furti egli di- 
venne reo , che ne fu condannato ad avere cinquan- 
ta baronate , lecondochè fi è narrato , ogni matr 
tino per tre giorni . E non è quello un trionfalif- 
fimo argomento da dimofìrare la necelfità di prati- 
carli verlo collui la feverità maggiore , che immagi- 
nar fi poteffe ? Ben conofceva i luoi polli il Sergen- 
te maggiore , e verfo ciafcuno fapeva condurli nella 
maniera , che più conveniva . 

Ma troppo fuor di milùra fi accrefcerebbe il volume , 
fe io volelfi di tutte le cofe , accagionate al Conte 
Gentili, difeorrere a parte a parte , e di grandilfima 
noia a’ Signori , che hanno a giudicare, farei cagio- 
ne : 


(i) Art. 61. 
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ne : perciò lafcerò di ragionare di quelle inezie - t 
che ancorché vere tollero, ficcome falle fono , tener 
fi debbono a vile , e per niente. Ed in fatti, che 
faralTì dell’ accula , che dalli al Sergente maggiore, 
perchè, dovendo qualche foldato punire , non in pub- 
blico fovente il faceva, ma chiamandolo in cala, pri- 
vatamente il gaftigava? Chi può dubitare, che per 
punto di Ordinanza feveramente debbafi dar pena a 
que’ foldati, che hanno negli efercizj difettato? Chi può 
mettere in oltre in contefa, che il Conte Gentili per 
la tua dilicatezza, che gli efercizj fi faceffero colla 
maggior efatezza , che fappiafi defiderare , non ar- 
deffe d’ ira , quando per colpa di qualche foldato 
fcorgeva fallita quella fua ardentiffiina premura ? 
A fomma prudenza dunque del Conte dee alcriverfi, 
1’ averne egli differiti i gaftighi , facendoli in cala 
venire coloro, che mancato aveano , per dovergli 
colà, dopo feda ta 1’ ira, fecondo le colpe dar loro 
le pene. Fu quello un configlio, che lo ffoico Ate- 
nodoro diè aCefare, il quale, andando da lui a pren- 
der congedo , qualche avvertimento per ricordanza gli 
chiefe, perchè egli cosi gli diffe : Sempre che monterai 
in ira , non tentare nè di fare , nè di dir cofa alcu- 
na prima che non abbi con teco Jìeffo recitate le ven- 
tiquattro lettere dello abbiccì (i). Quindi dille Seneca 
.(2) .• Maximum remedium ir ce, dilatio ejl: ut primus 
eius furor relanguefcat , & caligo , qua premit mentem , 
aut refi da t , aut minus denfa fit . E bellilfimo è quel 
fatto di Platone , che volendo baftonare un fervo , 
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mentre era contra di etto irato , fofpefe il colpo , 
ed in profondo penfare attorto rimale ; perchè di* 
mandato della cagione , quafi fvegliandolì , dille : 
Battilo tu Sino: rat e , che io non pojfo , perchè 
irato fono fi) . E Cicerone (a) : Iratos proprie di* 
cimus exiffe 'de potè fiate , id cjl de confilo , de ra- 
tione de mente : horum enim potejlas in totum ani - 
mum effe debet . His autem fubtrahendi ^ funt , in 
quos impetum conantur facere , dum fé ipfi colligant , 

( quid cjl autem fe iffum collidere , nifi difipatas 
animi pdrtcs rurjum in fuum locum cogerc ? ) aut ro- 
garci , orandique funt , ut , fi quam hakent ulcifiendi 
vim , dijferant in tempus ahud , dum defervefiat ira . 
J)c ferve fiere autem certe fignificat ardorem animi in- 
vita ratione excitatum . Ex quo illud laudatur Archy- 
tee : qui cum villico faétus cjjct iratior , Quo te mo- 
do , inquit , acccpill'cm, nili iratus ettem > Quindi ditte 
il fi gnor di Montagna (3) dell’uomo irato: Ella la 
paffione è , che comanda allora , la paffone , che par- 
la ; noi non già . A traverfo della paffone ci fembra- 
no più grandi i difetti , come i corpi a traverfo del- 
la nebbia . Gn. Pilone Generale di grandilììma vir- 
tù , e di rifpetto lommittimo , irato contra un Tol- 
da to , che lènza il compagno era ritornato dal fo- 
raggio , perchè credette di averlo coftui ammazzato, 
il Condannò alla morte , fenza concedergli il tempo, 
che dimandava, di farne ricerca . Ma mentre lo in- 
nocente faldato avea infelicemente prefentato il col- 


(1) Diogen. in Plat. 

(2) Tufiul. lib. 4. cap. 36. 

( 3 ) M*’ 2t ca P' 3 1 * 


Digitized by Goog 


e 



( LUI ) 

Io alla faure , foprawenne il compagno , creduta 
ammazzato da lui . Non cefsò 1 ’ Efercito tutto di farne 
fetta grandiffima ; ed il Centurione , fofpendendo il 
colpo , ne avvertì Pifone ; il quale furibondo per ciò 
condannò tutti tre aH’eftremo fupplicio. Il faldato, 
perchè fenza il compagno ritornato era ; il compagno, « 
perchè lì era fcantonato dal faldato , e con ciò fatto 
credere , che lo avelie ammazzato ; ed il Centurione, 
perchè non avea ubbidito ciecamente (i). Quelli gli 
effetti fono dell’ ira. Ma a che farne più parola? Il gafii- 
go , che irato lì dà , fembra più tofto effetto del furore, 
anzi che meritata pena, fecondo giuttiziaje perciò nel- 
le nottre leggi [a] fta faritto : Quidquid in calore 
iracundice vcl jit , vcl dicitur , non prius ratum ejl t 
quam fi perfeverantia apparuerit judicium animi effe. 
Di quello dunque , che di lode non leggieri degno 
farebbe il Conte Gentili , fa gli fa un delitto ; e fi 
accula , e fi cerca , che punito ne fia . Ragionerò io 
dello avere il Sergente maggiore permeilo a’ falda* 
ti del Reggimento di lavorare i cuoi per ufo del Reg- 
gimento reai Macedone , pagandone le guardie? Dirò 
io della favola , che fi narra , che il Sergente mag- 
giore , effendofi farvito del granatiero Vincenzio Co- 
rallo , calzolajo di profelfione , per farli le fcarpe , 
non lo avelie pagato di uno , o di due paja di lcar- 
pe ? Di grazia Non ragioniam di lor , ma guarda , e 
paffa . . • 

Non farà non pertanto così del furto dell’ olio , che 
al Sergente maggiore fi accagiona. Dicefi dunque, che 
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molte lampane meno di quelle , che il commiffario di 
guerra aveva fiabilite , fi accendevano nel quartiere 
la notte ; ed a quelle , che fi accendevano , non vi lì 
poneva tutto 1’ olio, che conveniva ; e tonalmente, che 
di quello frodolente avanzo il Sergente maggiore ne 
profittava . Or chi hen guarda, vede, che quello 
carico non folamente fi dà al Sergente maggiore, ma 
al Colonnello infieme, ed al Tenente Colonnello altre- 
sì ; da che 1 * ordine di S. M. dell’anno 1763 impone 
a tutti colloro la cura della difiribuzione del pane, 
dell’ olio , e delle legna , di modo che i ricivi , o 
fien totali t com’ ellì dicono , fi lofcrivono non me- 
no dal Sergente maggiore, che dal Comandante del 
corpo eziandio « Ora , nel paffare che fece il Reg- 
gimento dal quartiere di Piedigrotta al cafiello del 
Carmine, per ordine del Tenente Colonnello fu dal 
Sergente maggiore ordinato , che accudito avelie 
al commilTario di guerra per la dellinazione delle 
lampane lo aiutante D. Francefco Capaccio, ed il 
fergente di brigata , oggi alfiere , D. Agofiino 
Milo, Fatto ciò, fu dal fuddetto aiutante arreca- 
ta al Sergente maggiore una nota , che egli ha 
prefentato , di quarantafette lampane : la qual poi 
dovette accrefcerfi fino a cinquantafei , dappoiché 
1’ angulìia del luogo obbligò a molti individui di 
albergare fuori del quartiere . Di quello numero 
di lampane adunque fe ne fon fempre accefe. quan- 
do cinquanta, e quando cinquantadue , ed il rimafo 
dell’ olio andava a prò de’ fergenti di brigata per rii 
fioro di quello, che le tante picciole divifìoni faceva 
mancare dal tutto . Cofa , che in tutti gli altri 
Reggimenti indifferentemente fi pratica , Trala- 
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fciando io qui di ripetere ogni volta , che la pruo- 
va , che fi fa , di non efier tutte le fuddette lam- 
pane fiate accelè , confifte nelle folite certificazioni 
di quegli fteflt Ufiziali , che ben fi fanno teftimonj di 
ogni carico , e di que’ foldati , che fono fiati da elH 
Ufiziali fedotti : folamente mi giova non però avver- 
tire, che fe qualche volta ciò fofie avvenuto, non 
può incolparfene il Sergente maggiore , che finalmen- 
te non dovea ogni notte vifitare il quartiere, ma 
sì bene difetto farebbe fiato de’ fergenti di brigata. 

Il Sergente maggiore non pertanto nel vifitare di fera 
il quartiere , che fovente faceva , fi avvide alcuna 
volta , che alquante lampane erano fmorzate , ed 
avendone chiefio conto a’ fergenti di brigata , que’ 
ne accagionarono il difetto alla peflìma qualità dell’ 
olio, che non bruciava ; perchè egli ne tenne ri- 
corfo al Maggior generale , che carcerò gli appal- 
tatori , e fece cambiar 1’ olio . E non fu egli il 
commifiario di guerra , D. Giufeppe Diez , che 
venne nel mefe di maggio improvvifamente a vifi- 
tare il quartiere , e ritrovò efattamente le lampane, 
fecondo egli diftribuite le aveva ? Aperta calunnia 
è dunque quefia , che al Sergente maggiore fi è 
fatta. 


Ma di altra tempra è quella , che fiegue . Il Sergen- 
te maggiore, perchè fi ponefie alle lampane 1’ olio, 
che era ftabilito di porci così fella , come lo inver- 
no, fece egli far le mifure per entrambe le ftagioni. 
Quindi avvenne, che una di quelle mifure , e quella 
propriamente della eftà , fi allargò fulla punta nella 
faldatura, perchè empiendoli, l’olio fi verfava, on- 
de coloro , che il dilpenfavano , i quali erano i 
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iòldati Vincenzio Santoro , e Francefco Zenima , 
fin tanto che una nuova mifura non fi faceire , 
fumarono colle forbici tagliar l’orlo della vecchia. 
Fatta non però la nuova, mifero l’altra fopra una 
tavola in caia il fervente di Rofa , e della nuova fi 
fervivano . In quello fi accoriè della vecchia mifu- 
ra quello Ufiziale , che la cura allora avea delle lam- 
pane ; e mentre fi prendea la informazione contra il 
Sergente maggiore , il quale da più tempo era in 
arrefto , riufeì un giorno agli Ufiziali fuddetti di 
far cambiare la nuova mifura colla vecchia , ripo- 
nendo quella in 'luogo dell’altra. Quindi fecero 
dal Tergente di brigata follecitare molto prima del 
folito a difpenfar 1’ olio. Andò a prender la mifu- 
ra il Santoro , e per la fretta datagli , non accor- 
gendoli del cambio, prefe la mifura vecchia in vece 
zìi prender la nuova , e cominciò con quella a difpenfar 
l’olio; quando fopravvennero il capitano Aurificchio, 
l’aiutante maggiore , il tenente Sanzò , ed il caporal 
di picchetto , ed ordinarono al Santoro , che andaile 
con loro, arrecando feco la mifura . Quindi giunto al 
picchetto , fopraggiunfero un notajo , un giudice a 
contra ti , ed un pizzicagnolo con una mifura di tre 
once . Da quello pizzicagnolo fatta efaminare , e 
fcandagliare la mifura del foldato, efia fi ritrovò man- 
cante . Allora il Santoro fi avvide dello fcambio; e 
volendo narrare il fatto , 1’ aiutante maggiore lo 
interruppe , e gli ordinò di non parlare . Son due 
tellimonj fifcali coloro , che quello depongono. E qual 
pruova può defiderarfi maggiore della combriccola? 
Quale autorità avean elfi di far ciò? Altro non era 
permeilo al querelante , che avvertirne il Prefidente 
CcmmelTario , ovvero il Fifcale , perchè fi ordinafle 
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farli quella pruova in prefenza loro. Ma in prefenza df 
così integerrimi Miniftri il Santoro farebbe ftato in- 
tefo , e farebbe ftato mandato in cafa il fergente di 
brigata , e la nuova giufta mifura fi farebbe ritrova- 
ta ; onde in fummo farebbe!! rifoluta tutta cotefta 
mal concertata macchinetta . Ragionerò forfè della 
querela del foldato Giufeppe Cataneo? Ma perchè per- 
der quello tempo in vano ? Baderà dire , che per 
quanto trasformato fiefi il fatto nella querela, mai 
tale non apparirà y che poda gran fatto nuocere al 
Sergente maggiore ; fenzachè i teftimonj , che il de- 
pongono, fono que’ medefimi, che in tutte le accu- 
lò , in tutti i luoghi , in tutte le ore fi trovan 
pronti, ed apparecchiati a vedere y ad udire , e 
finalmente a deporre . 

Parlerai qui* forfè del tamburino Gennaro Giuliano- r 
che fi querela di non edere ftato pagato per aver 
rattoppate le calze del Sergente maggiore ; e che , 
di ciò , edendofi lagnato r punito ne fu ? Fu puni- 
to egli è vero ; ma non perchè fi folle lagnato di 
non edere ftato foddisfatto di fue fatighe , delle 
quali fempre ftrapagato ftato n’ era , fecondochè depo- 
ne il Puca dai Fifco efa minato ; fu punito sì bene , 
perchè , edendo ftato chiamato a batter la marcia 
nella rivifta d’ infpezione , non comparve , ficcome 
non comparve chiamato ad accompagnar la bandie- 
ra; ma foltanto apparì dopo formato il Reggimen- 
to , e che già era per padar la rivifta . 

Trapaderò fotto filenzio , che, fe il foldato Raffaello 
Grifofi fu gaftigato , fu perchè tentò venderli le 
maniche della fottovefte della uniforme , ficcome ven- 
duto fi ave a altre diverfe robe della munizione . 
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E, fe Anna Cartelli ebbe alcune baronate dal Sergen- 
te maggiore , delle quali non vi ha pruova niuna, 
fu per la fua sfrontatililma infolenza nel rifpondere. 
Ma perchè rammentare io tante altre inezie, fcrittc 
fenza prò nel proceffo? 

Fermerommi dunque alquanto fulla querela della 
moglie del caporale Gaetano Caprioli . Coftui negli 
efercizj, che fecevanfì al ponte della Maddalena , per 
fue mancanze , ebbe dal Sergente maggiore poche 
puntate col manico della lpada e lòpra di una 
fpalla , e dietro le reni-. La notte vegnente fu que- 
lli all'alito da una difenterìa , perchè fu condotto 
allo fpedale ; dove dopo fette giorni trapafsò . Ecco 
reo il Sergente maggiore di un altro omicidio . Già 
il fatto delle puntate non corta del tutto ; da che 
varj fono nelle loro depofìzioni i tertimonj efamina- 
ti. Chi dice, che il Sergente maggiore era a caval- 
lo , e chi in terra : chi dice , che i colpi furono ful- 
la ipalla , e chi dietro le reni , e chi fui petto ; 
cofa, che difficilmente accader potea . Il cerufico del 
Reggimento depone , che coftui era già cachettico 
gallico . Fallì non pertanto dire a’ periti , che que’ 
colpi potevan cagionare un gran timore nel caporale; 
che il timore poteva portar con feco uno fconcerto 
dell’ordine naturale del corpo; che quefto fconcerto 
poteva efier cagione, che lì rimuovelTe la bile , la' 
quale poteva produrre la difenterìa ; e la difenterìa 
la morte. Quello è un argomento, che i loici chia- 
mano Sorite dal motto greco <rupòi , che mucchio li- 
gnifica ; e Cicerone pur (i) difie , poterli in latino 
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chiamare ^icervahs . Ma Cicerone (i) médefimo ne 
afferma : lam ille foritcs , quo nihil putatis effe vi- 
tiojìus . Ed altrove (2) : Lubricum , & periculofum 
ar omento. E molto più dir potrei di quello cazio- 
fo argomento , ulato qui da’ periti, le 1’ uopo il ri- 
chiedeile . Ballerà non pertanto lèntirne ciò , che 
la legge (3) ne dice . Ecco le Tue parole ; Ea ejl 
natura Caviìlationis , quam greci Hupurw appellant z. 
ut ab evidenter Veris , per brevi fi mas mutationes dif» 
putatio ad ea , qux evidenter falfa funt i producatur. 
La qual legge di Giuliano fu dal l'uo l’eguace Ul- 
piano (4) quali che di parola a parola tralcritta . 

Ma che argomento è mai quello.^ 11 Sergente maggio- 
re ha leggiermente gafligato un foldato , che me- 
ritava galligo : perchè poi il foldato lì è amma- 
lato , e di quel male è trapaliate, il Sergente mag- 
giore è reo di omicidio ? Egli bifogna efaminar 
T animo , che il Sergente maggiore ebbe galligando 
quel caporale; perchè dille Ifidoro Pelulìota (5): 
Non dagli eventi , ma dagli sforzi debbafi giudicar 
delle cofe . Quindi il famofo Gatekero (6) : Apud 
Deum re&ijfimum atque ccquijimum rcrum extimato- 
rem , non ex exitu atque eventu , Jed ex intentione , 
& conatix penfantur confenturque afìiones humance. 


(1) De fin. lib. 4. cap. 18. 

(2) Accadem. 4. cap. 90. 

(3) L. 65. D. de R. J. 

(4) L. 177. D. de VS. 

(5) Lib. 5. Epifi. 319. . . 

(6) Animadverf. mifcell. pojlum. cap. 32. 
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E nel libro delle noftre leggi (i) è fcritto : Eum> 
qui hominem occiderit , fi non occidendi animo hoc 
adiri iferit , abjolvi pojfe : & qui hominem non occide- 
nte Jed vuìneraverit , ut occidat , prò homicida dam - 
nandurn . Al che molto al propolito viene quel bel 
motto di Livio (a), ove chiama lo evento Ma - 

gijìrum (ìuìtorum . 

Per ifeorgerfi nondimeno più da preflo la impoftura di 
quella accula , fappiafi , che fi è fatto dire dalla 
moglie del caporale , che quando fuo marito morì, 
ella andiè in Caferta per metterli a’ piedi di S. M., 
e perchè fu mandata in cafa D. Palquale Marraz- 
zo , dove fopraggiunlè il cavaliere fignor D. Carlo 
di Afflitto , cofioro le diedero dieci ducati , ed in 
tal guifa evitarono , che al Re non ricorrefle . Diman- 
dati non però quelli fignori, rifpolèro, tutto efier falfo. 
Ma non furono elfi i figneri Ufiziali Petrinelli , e 
Capaccio, che accufaron di quello delitto il Sergej 
te maggiore allo eccellentilTìmo fignor Maggior ge- 
nerale allor che il caporale morì , e che quello efattif- 
fimo , e vigila ntillimo fignor Maggior generale giu- 
ridicamente provò la impoftura, che fe gli faceva? 
Non fu il Sergente maggiore , che fi prelèntò a S. 
E. il fignor Capitan generale , pregandolo , che fi 
appuralle la verità di quello fatto , e S. E. con 
quella benignità, che è propria fua, gli rifpolè ; che 
già il fignor Maggior generale avea fatto chiara la 
fua innocenza? Con qual fronte ora fi ritorna a 
xaccufare il Sergente maggiore di quello fteflb de- 
litto? 


(1) L. i. D. ad L. Corn. de ficar. 

(2) hih. 22. cap. 39, 
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litto ? Non diradi , che qui fa iua ultima pruova 
la calunnia? 

Rettami a ragionare di altii tre furti, che con trop- 
pa sfacciata impottura al Sergente maggiore fi ac- 
cagionano. Del quale farà il primo la franchigia di 
ottanta pezzi di drappi di cotone , che avanzarono 
da’ calzoncini , che a’ ioldati fi fecero , che il Sergen- 
te maggiore vendette ad alcuni mercatanti , i quali 
a richieda de’ doliti (ignori Ufiziali decer fede di a- 
verla comprata . Ma perchè darli quefti {ignori Ufi- 
ziali tanta pena , quando tutto il mondo fapeva , che 
quefto denaro era in mano del Sergente maggiore ; e 
tutto il mondo fapeva altresi, che quefto denaro li 
era deftinato a foddisfare un debito del Reggimen- 
to ? Sappiali dunque , che un tal Teflìer frodò il 
Reggimento di ducati cinquanta feqondochè appare 
dal duo obbligo , elìdente in catta ; e per altre Ipe- 
fe,che per quella mancanza fi dovettero fare,rellò 
in debito il Reggimento in fettantacinque ducati , 
o a quel torno . Fu quefto debito coperto collo ave- 
re di due doldati , uno chiamato Bartolomeo Rof. 
do , e T altro Antonio Vitagliano della compagnia 
Satto primo : avere , che nacque dalla lunga car- 
cerazione, che quefti doldati doffrirono nel Tribunal 
di Codenza . Ma quando col denaro tratto dalla 
franchigia doddisfar fi volevano i doldati , vennefi 
a dapere , che elìì in quelle carceri erano {lati dov- 
venuti del pane della corte . Perchè il fignor Co- 
lonnello , colla cui approvazione tutto ciò fi era 
operato , rappredentò ai fignor Ifpettor generale il 
cado , dimandando , de lo avere di quelli foldati , 
poiché il pane della corte aveano avuto , doveafi 
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refìituire alla reai Teforeria , ovvero darli ad elii 
iòldati . Ma ancora non le n’ è avuta rifpofta , ed 
iL depolito della franchigia è in mano del Sergen- 
te maggiore . I lignori capitani , che tutto quello 
. fapevano , e che doveano eterne tenuti al Sergente 
maggiore , che propofe al lìgnor Colonnello quello 
(pediente, per non fargli foggiacere nella loro gra- 
tificazione , fono llati coloro , che un capo di accu- 
fa ne han fatto al Sergente maggiore . 

E‘ l’altro furto, che, ellendo flato il Sergente mag- 
giore impegnato , perchè fi delie licenzia ad un Ibi- 
dato , obbligandoli di far la nuova recluta , ne par- 
lò col capitano , che ne fu contento. Quindi egli 
ricevè ducati quindici da chi portava lo impegno; 
ma avendo ingaggiato Carmine Menditta, non gli 
diè, che lei ducati, approfittandoli del di più. Sen- 
tali ora la depofizione di elfo il Menditta . Dice co- 
llui , che ebbe per lo fuo gaggio ducati lei , ma 
che i fergenti di prefente ce gli tollero , dicendo- 
gli , avergli (peli per lui . Di quello egli fi querelò 
al Sergente maggiore, che gli fece refìituire i duca- 
ti fei , e pagò trentacinque carlini a’ fergenti , per 
avergli fpeli , e regalò in oltre altri trenta carlini 
a colui, che lo avea ingaggiato. Ecco dunque, che 
più non fono ducati fei, ma sì bene dodici ducati 
e mezzo, che il Sergente maggiore pagò; a’ quali, 
fe uniranfi venticinque carlini di debito di malletta, 
in cui il foldato licenziato rimafe , conotceranno i 
(ignori calunniatori , che niun profitto vi fu per lo 
Sergente maggiore. Ed halli lo fpirito di così mali- 
gnare quel Sergente maggiore, che, per non aggra- 
vare il Reggimento , fece a fue fpele tutti gli firu- 
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menti da mufica , che per quello fervivanp? E non 
fu egli il capitan Pafca , che n’ ebbe lo incarico ? 
Quelli attelterà , che tali linimenti colmarono fo- 
pra i ducati quaranta. Quel Sergente maggiore, 
che regalò i fiocchi delle lciable , e de’ baftoni a 
tutti i caporali, ed a tutt’ i granatieri, el z Zabbat- 
tiglic a tutti i faldati ? E pur non fi fentiranno 
con grandilìimo ftomaco sì fatte querele ? 

Finalmente fi fa carico al Sergente maggiore, che,ef- 
lèndolegli dati ducati diciotto dalla carta delle le- 
gna per Spendergli in racconciare i tamburi, do- 
vendoli paffar rivifia d’ infpezione , e darne conto, 
egli non avea fpefo , che pochi ducati . E poiché ri- 
cevè T arrefio in cartello prima di dar quello con- 
to , lo ajutante Petrinelli mandò il Tergente Falco- 
ne a chiedergli quello conto . II Sergente maggiore , 
il fece di Tuo pugno , e dille al Falcone , che vi 
avelie fatto aggiugnere dal Tergente di Rola quel di 
più , che egli avea Ipefo ; prevenendogli ancora , che 
quello, che Tpefo fi era per la carta , e per lama, 
nifattura de’ cartocci, la calla Te ne doveva rimbor- 
Tare colla polvere di avanzo , che era in Tua cala . 

Io più non mi fido di andarmi ravvolgendo in sì fat- 
te fcioccherie , che troppo male convengono alla 
gravità di quel fupremo Senato , che dee di quella 
caufa decidere . ElTo conoTcerà qual prò hanno ar- 
recato i giudi gaftighi , co’ quali il Sergente mag- 
giore ha faputo punire i colpevoli . I gravi , ed au- 
torevoli lubietti, che sì fatto Senato compongono, 
ben portono etlì medefimi erter teftimonj degli effet- 
ti , che la fevera difciplina , dal Sergente maggiore 
ferbata , ha prodotti. Erti han veduto co’ propri oc- 
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c'ni come il Conte Gentili ha tenuto quel Reggi- 
mento. Elfi han i'entito le lodi, che la Maeftà del 
Sovrano gli ha dato, ed erti rtetti contenti furono 
della piena foddisfazione , che ne moffro lo Imperado- 
re medefimo allorché , pattando per Capua, fi compiac- 
que con piacer fommo ammirarlo. Erti i anno altresì, 
che a chiunque prender vòglia la divifa di acculatole 
convenga eilere armato di manifelHrtime pruove e 
quali debbono così rifplendenti effere,come e il Sole 
fiel più fitto meriggio; e non già venirne innanzi con 
una chiara , ed aperta combriccola per intamare , 
abbattere, e diradicare il loro immediato fupeno- 
re mille favole, e calunnie teffendo , iffruendo , c 
prevaricando i tertimonj ; e mille fporchi raggiri , e 
sforzate macchinazioni a lor podere ubando. 

Che più dirò io? In tanta confidenza e il Sergente 
maggiore della nettezza , punta , ed innocenza lua, 
e tanto è certo della prudenza , della giulhzia, e del- 
la religione de’ Signori , che hanno a giudicare che 
Erettamente mi ha importo , che non ragionarti dello 
Mandalo, e del petti mo effetto, che può cagionare 
alla milizia , ed alla militar dilciplina il fentirfi ab- 
bottinati gli Ufiziali andar feducendo, ed incorag- 
giando i loldati a perfcguitare , oltraggiare , ed ac- 
culare lo immediato proprio lor lùperiore , come- 
-chè da fpreflo capitolo di Ordinanza (t) venga <e- 
veramente difefo , non che altro , il fol cinguettare 
contra de’luperiori fuoi . Ma non Tara qui del tutto 
inutile di rapportare alquante parole del celebre U. 


(i) Or din. di Spagna Tom.i. Trai. a. Ut.i'j- art--- 
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Francefco de Oya (i), ragionando di coloro," che fi 
abbottinano con tra de’ Superiori . Egli dice così : 
S:0n degni certamente coloro , che ( tali combriccole ) 
fomentano , della pena della legge Giulia contra la Mae - 
fi a , fecondo il giureconfulto la impone , e degni , che 
jìcn feppelliti , donde più non pojfan comparire , o di 
darfi alle fiere , o di afforcarci . Nè altrimenti ra- 
gionò in Tuo Codice criminale lo Imperador Carlo V. 
(2), da me innanzi allegato; e quefte fon effo le 
fue parole -: Tutti i foldati, che J veglieranno qualche 
f edizione , 0 che faranno alcuna illecita unione ; per 
qualunque caufa , e fiotto qualfivoglia pretefiìo , che 
fofifia cjfiere , faranno condannati alle forche , e fi r an- 
golati ; così ancora coloro , che fi troveranno in fimili 
unioni , 0 che avranno chiamati , Jollecitati , ed efor- 
tati qualcuno ad intervenirci . Le leggi comandano , 
che. qualunque Lfiziale fi ritrovafie autore di fimiglian -• 
te fedizionc , più efemplarmente che ogni altro qua- 
lunque venga punito . 

*■ * 

A’ 15. aprile 1777. 


E 


(1) Delle leggi penali della Milizia Part- 6 .n .2, ' 

(2) jtrfic. 127. §. 9. 
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Copia &c. 

N Ella Suprema Giunta di guerra comparifce il Con- 
te Colmo Gentile Sergente maggiore del Reg- 
gimento Reai Campagna , e dice come nel giudi- 
zio , che deve farli della fua caufa , non li deve 
tener neffun conto de certificati, fatti contro di lui 
dagli Ufiziali dello Hello Reggimento , a cagion eh’ 
eli fono tutti fuoi inimici, per effere fiati tutti 
complottati a calunniarlo , indotti a tanto, fare dal- 
li due fratelli capitani D_ Vincenzo,, e D. Fran- 
cefco Capaccio, dall 1 aiutante maggiore D. Ignazio 
Pedrinelli firetto congiunto de’ Capacci , e dalli due 
fratelli D. Andrea , e D. Crifiofaro Manli , il pri- 
mo Tenente , ed il fecondo Alfiere dello Hello Reg- 
gimento, che li fon fatti capi di queHo complotto , 
e iHigatori,e ifeduttori degli altri, come ha dichia- 
rato nella fua depofizione , alla quale intieramente lì 
riporta . 

Il complotto lì pruova dall* avere contribuito tutti gli 
Ufìziali alla fpefa di quella caufa , li Capitani 25. 
ducati; li Tenenti 15.; e gli Alfieri io. . Quella 
contribuzione la depone il capitano D. Michele Be- 
nedetti, attualmente Aiutante del caflello di Man- 
fredonia, colla circoHanza , che quando ulcì dal 
Reggimento per palfare a quell’ultimo fuodeHino, 
volle refiituiti li 25. ducati , che dall’ Aiutante mag- 
giore Petrinelli gli erano Hati trattenuti lulla fua gra- 
tificazione per il fuccennato motivo ; ed in effetto 
per mano del capitano D. Girolamo Benincafa gli 
furono reHituiti . Certifica ancora , che gli autori 
del CQWp.lQtto fono li fuccennati Capaccio , Petrinel- 
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U , e Manli ; e dice di aver veduto in cafa del ca- 
pitan Capaccio , che 1’ alfiere D, Criftofaro Manli 
dettava , e regolava le depofizionì , che i foldati 
dovevano fare contro di elio Comparente . 

Tutte quelle circoftanze fi comprovano da i certifica* 
ti del Governadore del cartello di Manfredonia D. 
Enrico de la Grennelais , di D. Ignazio Serrano 
.Brigadiere nel reai Battaglione de’ cadetti , e del 
Tergente Filippo Aulife del riferito Reggimento Reai 
Campagna . 

Può deporre la contribuzione , o fia tafla degli Ufi- 
ziali, il tenente , ed abilitato dello fteffo Reggi- 
mento D. Pafquale Gabrielli, a cui fu chierta la 
fua quota dall’ aiutante Pedrinelli , in prefenza del- 
li due fratelli Tenente , ed Alfiere Ganzano , che 
non volle pagarla - 

Può deporre altresì la contribuzione fuddetta 1’ alfie- 
re D. Agortino Milo, il quale, per non attirarli fo- 
pra una perfecuzione , pagò i dieci ducati di Tua 
tangente , come molti -altri han fatto per lo fterto 
motivo . 

Si pruova fìmilmente il complotto da un memoriale 
fatto , per quanto ha intefo il Comparente , dall’av- 
vocato D. Carlo Maftdlone , al fignor Marcheiè Pa- 
ttinò Commefiario , in cui rinuncia formalmente la 
difefa della caufa de’ capi dedotti contro del Com- 
parente , nel quale dichiara , che da divelli Ufizia- 
li è fiato cortretto ad accettarne la difefa , e di 
avere con eli; tenuto più , e più felìioni in diver- 
fe fere . 

Gli autori del complotto fono quelli , che hanno fu- 
bornato i tefiimonj a dtporre circofianze gravanti 
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contro del Comparente ; ciò che lì prova dà un at- 
to dfcllo Scrivano della cauta , fidente nel procedo 
_del caporale de Marinis , in occafione , che li due 
faldati Gianni , e de Santis dichiararono , che il 
tenente D. Andrea Manfi gli aveva fatta fare una " 
fede contraria alla giuridica loro depofìzione . Da 
ciò, che ha dichiarato il capitano Benedetti di a- 
ver veduto dettare all’ alfiere Manfi le depofizioni, 
che far doveano li foldati , che andavano ad efa- 
minarfi . Dagli atti publici del Chirurgo , e de’ 
Percia'tarj dell’Ofpedale deirAnnunciata, architetta- 
ti , e dificfi da’ querelanti , di che la Suprema Giun- 
ta può venire a chiarezza , facendolene efibire dal 
Notaio le minute , e prendendone le altre confacen- 
ti notizie. Da ciò, che il capitan Capaccio voleva, 
che attedafle per forza il maedro làrtore , che fe- 
ce i calzoncini di cottonina al Reggimento , come 
colia dall’ ideilo informativo fifcale . E finalmente 
da due atti publici di Gaetano de Angelis , e di 
Gio: Tione , i quali dichiarano di edere dati co- 
iìretti dagli autori del complotto a ricorrere , con 
quelle altre circoftanze , che in elfi documenti fi 
efprimono . 

La prima cagione del complotto , e della nimicizia è 
quella collante odervanza agli ordini del Re , che 
ha voluto efigere il Comparente da tutti gli Offi- 
ciali , in vigore de’ quali fiotto gli ordini del prò. 
prio Colonnello, gli ha obbligati ad a filiere giornal- 
mente alle reipettive compagnie nelle ore preferitte. 

Ha voluto , che nelle Ragioni di Primavera , ed 
Autunno facedero l’efercizio col fucile , e (ponto- : 
ne y e dopo illruiti , che idruidero , ed efercitaflc-, 

io 
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ro le refpettive compagnie , ciò che appunto non 
fi è praticato dopo il di lui amilo con quella fcru- 
pulola efattezza , che l’ Ordinanza prelcrive , da 
che n’ è derivata quella decadenza del Reggimen- 
to , che generalmente fi è ofiervata . Ha vilitato , 
e fatto vilitare da’Chirurghi del Reggimento quelli 
Uffiziali , che fingendoli ammalati , fi eiimevano 
dal fervi zio , e dall’ elèrcizio , nel tempo meddìmo, 
che fenz’ ombra di roiiore fi facevano vedere pub- 
blicamente al teatro , ed alle converfazioni ; fatti , 
che fono particolarmente accaduti in perfona delli 
tenenti D. Antonio Sansò, D. Orazio Antonetti, e D. 
Giufeppe del Pozzo , delli capitani D. Domenico Dar;o, 
oggi Tenente Colonnello, e D. Girolamo Benincafa, 
delli fratelli Manli , e di altri , che pofitivamente non 
fi ricorda . E ficcome le malattie del tenente Sansò, 
e del capitano D. Domenico Dario durarono lun- 
ghilììmo tempo , quantunque , come fi è. accenna- 
to , non gl’ impedilfero di andare al teatro , ed al- 
trove , nella reviila d’ Ifpezione dell’ anno 1773. fe 
ne dovè fare dal Comparente certificato, il quale dille 
autorizzato dal Principe Colonnello all’Ifpezione fud- 
detta , per la ragione , che il primo capitano de’ 
fucilieri D. Francelco Cepulli faceva continue do- 
glianze per la fuppolla malattia del Dario, di cui do- 
veva fare il lervizio . Che meraviglia dovrà dunque 
recare, fe collui , in vece di follenere i dritti del Ser- 
vizio in adempimento del dovere, a cui lo collrin- 
ge l’impiego di Tenente Colonnello, fi ofierva oggi 
complottato , e tributario per la perfecuzione del 
Comparente? Si verificano le fuppofle malattie degli 
altri nominati Ufficiali dal libro d’ordini del Reg- 
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gimento , per le volte , che non montarono la guar- 
dia , ed in quanto all’ efercizio non ne mancano te- 
li imonj . Ha voluto, che i Capitani invigilalTero , e 
gli follerò relponfabili della pulizia , buon ordine , 
difciplina , ed efatt’ amminilirazione degli averi de’ 
foldati delle loro relpettive compagnie , al che fono 
flati Tempre avveri! , e ripugnanti . La ripugnanza 
riguardo alla difciplina è provata daH’eHere (lato co- 
lletto il Principe Colonnello a chiamarli i Capitani 
fuddetti nel mefe di Giugno dell’anno 1774. per im- 
porli , che aleutamente lì fofiero applicati ad eler- 
citare le relpettive loro compagnie , affine di renderli 
capace di comandare il Reggimento, ciò, che mai 
han faputo, nè voluto fare. Ha voluto obbligare all’ 
aiutante Pedrinelli ad affiftere al Quartiere ad iftru- 
irli negli efercizj , e ad iftruire i Sergenti , al cui do- 
vere indifpenfabile fu Tempre ritrofo , ed incapace , 
come lì prova dal ricorfo vergognofo, fatto da lui 
al defunto Ilpettore generale l’anno 1770. alla pre- 
fenza del Marefciallo di campo Marchele di San Pa- 
fquale, per il quale ne riportò grave mortificazione. 
La dubbia efattezza di alcuni Capitani nell’ ammi- 
niftrazione della malTetta de’ foldati lì può rile- 
vare d’alcuni fatti troppo noti nel Reggimento. Il 
Comparente obbligò il capitano D. Girolamo Benin- 
cafa a ritirare diverfe camifce, che avea diftribuito 
a’ foldati , inferiori di qualità al prezzo , che 1’ avea 
caricate , facendogliene dilìribuire altre di qualità 
più confacente al prezzo : fatto , che venne alla 
luce per un ricorfo fatto dal foldato Cavaliere, ed 
altresì rapprefentò al Colonnello, che conveniva to- 
gliere P amminilirazione della compagnia alli capi- 
tani 
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tani D. Gaetano Giulietti, e D. Vincenzo Capac- 
cio per la ragione , che in confeguenza della loro 
mala condotta prendevano i generi da provedere la 
compagnia in credenza , e di mala qualità necef- 
fariamente , ed a caro prezzo , il di cui danno ri- 
cadea (opra de’ foldati ; quali cole verificateli , fu 
per più anni ad entrambi tolta con effetto 1* am- 
minifirazione fuddetta. E finalmente la negligenza 
di tutti i Capitani nell’ amminiftrazione degli ave- 
ri de’ relpettivi foldati fi comprova da i libri di 
mafietta , ove fi ofierva , che tutte le compagnie 
fono fiate in debito eccefiìvo . La difubbidienza poi 
<Ji alcuni Capitani in ciò, che riguardava la chia- 
rezza de’ conti di mafietta , fi prova concludente, 
mente da un ordine dell’ Ifpettore generale de- 
funto Marchefe di San Pafquale , in cui di/pone , 
che il capitano D. Agoftino Candal palli prefo al 
Picchetto , e fe glie ne dia parte per l’ intelligenza 
di S. M. nel calo, che perfifia nel non voler met- 
tere nel libro di mafietta lo fiato di debito , e cre- 
dito de* refpettivi foldati ; qual’ ordine dell’ anno 
1772. efifie al libro del Reggimento. 

La feconda cagione del dimoftrato' complotto ella è 
l’avere il Comparente invigilato, ammonito, e fatto 
iftanze , che fofiero caftigati quegli Uflìziali , che 
per mala condotta fi ridufiero a contrarre debiti 
eccedenti le loro facoltà , come è accaduto in per- 
fidia delli due fratelli capitani Capaccio , uno de’ 
quali , cioè D. Vincenzo , ad iftanza del riferito 
Comparente fu tenuto un anno in circa arrefiato 
al Picchetto d’ ordine del prefato defunto Ifpetto- 
re coll’afiegnamento di pochi ducati al mefe, e che 
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il dippiù del fuo foldo folle alTegnato in ifeonto di 
fette, ottocento ducati di debito ( falvo il vero ) 
contratti in Napoli con poco decoro, e minor pun- 
tualità , come appare dal libro degli ordini del 
Reggimento. Al capitano D. Francefco Capaccio fu 
dal Comparente trattenuta porzione del foldo men- 
fuale , per foddisfare que’ tanti creditori , che gior- 
nalmente replicavano ricorlì all’ Ifpezione , alla Ca- 
pitaria generale , ed alla Reai Segreteria , ciocché 
può da quelle officine verificarli. 

Una condotta anche peggiore di quella fi è fperimen- 
tata in perfona del capitano D. Saverio Pafca con 
la gravante circollanza, eh’ efiendo egli Abilitato, 
con fuo particolare recivo fi fece in due anni di- 
vertì liberare dalla Teforerla da circa 300. ducati 
( falvo il vero ) in conto delle legna , che il Reg- 
gimento avanzava ; qual quantità reflituì fuo 
malgrado alla calìa , Contandola fu le di lui pa- 
ghe . Quello fatto fi prova dagli aggirili di Tefo- 
rerla , ed il dippiù della mala condotta può com- 
provarli dalle fuccennate officine . Il capitano D.Gae- 
tano Giulietti , ed il tenente D. Giufeppe del Poz- 
zo fono nell’ ideilo Oafo,e fra tutti i nominati Uffi- 
ziali nella loro partenza da Napoli hanno lafciato il de- 
bito, afeendente alla fomma di circa 6ooo.ducati, cioc- 
ché può comprovarli così dalla regai Teforerla , 
come dall’ Udienza generale dell’ efercito , poiché 
la Teforerla trattiene menfualmente P intiera paga 
del capitan Pafca , io. ducati al capitan Capac- 
cio , e 8. al capitan Giulietti , come 1 ’ Udienza 
generale fodisfa menfualmente i debiti del tenente 
del Pozzo . 

La 
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La terza cagione del complotto fi dimoflra dall’ efier- 
fi il Comparente oppofto collantemente , che dieci 
fubalterni del Reggimento fi cafail’ero , intimandoli 
fèmpre , che le mai fofiero incorfi nel .delitto di 
calarli lènza licenza , ne avrebbe fubito al Colon- 
nello dato parte. Quello fatto importantilììmo vie- 
ne concludentemente provato coll’ efierfi tutti gli 
accennati dieci fubalterni calati lenza licenza , do- 
po l’arrello del Comparente; i quali nel maggior nu- 
mero hanno condotto le loro mogli in Gaeta . I 
calati fono il tenente D. Antonio Sansò con una 
fua cugina dello Hello cognome . Il tenente D. 
Nicola Brancati con la vedova del capitan Cavel- 
fudo . L’ alfiere D. Rocco Brancati colla figlia di 
un fcatolajo . L’ alfiere D. Giorgio Gaudiofi colla 
cameriera del Prefide , e Marefciallo di campo Ca. 
valiere de Baufan. L’ alfiere D. Francefco de Ra- 
da con la figlia di Palladino dimorante in Caferta , 
ed impiegato in quella fabbrica . L’ alfiere D. Igna- 
zio Muti con la figlia del portiere della Segreterìa 
del fignor Marchefe Tanucci di cognome Brufchi. 
L’ alfiere D. Nicola Galdo colla figlia dell’ Abili* 
tato d’ artiglieria di cognome Cagnetti . Il tenen- 
te D. Tomafo Gomes colla vedova di un Sergente 
del Reggimento Reai Napoli . E finalmente li due 
fratelli uno Tenente , e 1’ altro Alfiere Canzano , 
con maggior riferva degli altri , fi dicono cafati 
con due forelle figlie di un Notaro di cafa Amen- 
dola ; d Tot-dine . che avrebbe dovuto impedire il 
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Ipofe , c che può giuflificarfi da’ Cappellani del Reg- 
gimento ; i quali non lo devono ignorare . Ed ecco, 
che defcritto , e provato il complotto , le cauie di 
eflo , e che gli Ufficiali hanno tutti pagato la loro 
tangente , eccettuato il tenente D. Paiquale Ga- 
brielli , e 1 ’ alfiere D. Gio. Spallano , per foflenere 
la perfecuzione intentata al Comparante, ne nalce, 
che effi fien tutti querelanti , e parti , e che non pote- 
vano perciò in quella caulà deporre, e fare da ac~ 
cufatori , e tefìimonj ; ed avendolo fatto , tutti i 
loro certificati fono nulli , e di niun valore , an- 
che, perchè tutti i certificati fuddetti non fono ra- 
tificati , nè confrontati col Comparente , il quale 
nel confronto avrebbe fatto a tutti confettare i de- 
litti di difubbidienza , di mancanze di fervizio, di 
fallita , e di lèdizione , de’ quali fono fufficien te- 
mente convinti da ciò , * che ha efpollo , e dimo- 
ftrato; e gli avrebbe convinti di quelle vere ca- 
gioni , onde lì fono molli a complottare . 

Ricorre perciò in efia Suprema Giunta , e fa illanza 
non folo a non tenerli niun conto de’ loro certifi- 
cati ; ma ancora , che fieno per lo complotto calli- 
gati a tenore delle leggi militari , come ne fece 
illanza nella fua depofizione , alla quale intieramen- 
te fi riporta , in quello , ed in ogni altro miglior 
modo &cc. Die 4. / unii 1776. In afìis, & habeatur 
ea ratio , qua: de jurc habenda erit tempore decifio • 
ms faci end ce — Paterno . 
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Sentenzia del Con figlio di Guerra 5 convoca tofi di 
Ordine del He a Lilla a 12. Luglio 1773. 

I N nome del Re „ Il Configlio di Guerra , convoca- 
tofi a Lilla per Ordine di S. M. in data de’ io. 
Maggio 1773. » comporto da noi : Luigi Niccola 
Vittorio de Felix , Conte du Muy , Cavaliere degli 
Ordini del Re , Tenente generale de’ fuoi eferciti , 
Prefidente ; Luigi Carlo Conte de Chabo ; Carlo 
Antonio Marchefe de Lugeac, Tenenti generali ; Gio: 
Batifta Donatien Conte de Rochambeau ; Vittorio 
Maurizio Conte de Caraman ; Giacomo Giacinto 
Viceconte de Sarsfield; Carlo Antonio Barone de Vio- 
menil , Marefcialli di campo degli eferciti del Re, 
tutti Ifpettori generali delle fue truppe ; ed A- 
lefiandro Maria Eleonoro Conte de Montbarey ,Ma- 
refciallo di campo , Iipettor generale d’ Infanteria, 
Commiftario,e Fifco nel fuddetto Coniiglio di Guerra. 
Virto 1 ’ Ordine della prefata M. S. , concernente i tor- 
bidi, inforti all’ Ifola di Francia nel Reggimento Reai 
Comtois , e la divifione , che fi è manifertata fra i 
Superiori, e gli Ufiziali dello ftefio Reggimento; 
P iftanza del Fifco , dedotta in confeguenza , del dì 
2. Giugno 1773 ; le diverfè interrogazioni, alle qua- 
li fi fono fottopofti li 2. 3. 4. 5. 7. 8. 9. io. 11. 
12. 14. 15. 16. 17. 18. 19. del detto mefe;Ie ra- 
tifiche de’ 2i. 22. 23., e 24. dello ftefio mefe; la 
fentenza di decreto de’ 23. dello ftefio mefe ; gl’ 
interrogatori canicolari del in. dello ftefio mefe: 
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Udita la relazione de’ 9 . Luglio , e le conclufionì del 
Fifco de io. di detto mele , e le ultime interro- 
gazioni, fatte a ciafcheduno in prefenza del Confi- 
glio di Guerra : il tutto ben confiderato , il rife- 
rito Configlio di Guerra 

Condanna il fignor Giufeppe Agofiino Profpero della 
Motta Geffrard Tenente Colonnello a foifrire la pena 
di tre meli d’ arrefio , per aver comprometta 1 ’ au- 
torità, che il Re gli avea confidato , allorché fianco 
di una cabala fediziofa , e contra la fubordinazione, 
che fi era formata da gran tempo contro di lui , ed 
il fignor de Chemault Maggiore , e che era giunta agli 
ultimi eccelli di mancanza di fubordinazione , egli 
ha propoflo una disfida d’ attacco , e di difefa a’ fuoi 
inferiori in vece di fervirfi dell’ autorità del fuo im- 
piego per punirli , come meritavano . 

Dichiara il l'opraddetto fignor della Motta Geffrard 
Tenente Colonnello, ed il fignor de Chemault Mag- 
giore , purgati dalle infinuazioni calunniofe , fparlè 
contro di loro ne’ memoriali , e querele degli Ufi- 
ziali del detto Reggimento, non folo per efferfene 
formalmente , e giuridicamente ritrattati ; ma ben 
anche per 1 ’ efame diligente, che n’ è fiato fatto . 

Dichiara innocente il fignor Giacomo Augufto Conte 
di Chemault , dichiarando la fua condotta irrepren- 
fibile . 

Condanna il fignor Gio: Francefco Cezar Conte de 
Martimprey Romecourt Capitano de’ granatieri del- 
lo fletto Reggimento con grado di Maggiore, ad ef- 
fere privato del fuo impiego , ed a lbffrir la pena di 
20. anni , ed un giorno di prigione , per efferfi di- 
chiarato capo di un partito contro del Tenente Co- 
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.lonnelló e Maggiore del fuo Reggimento ; per aver cc£ 
fato di rendergli que’ doveri, a’ quali era obbligato; 
per aver riferito al fìgnor de Melme Capitano il ri* 
Alitato di una Illecita aflemblea, tenuta contro que- 
fio Capitano a caufa del fuo attaccamento alla le- 
gittima autorità; per aver fatto formare fotto i fubi 
occhi , aver fottofcrktp-, e mandato un memoriale 
fèdiziolò contro i tuoi Superiori , ove non folo A è 
icordato il rifpetto , che loro dovea; ma per efiere 
' ripieno di fatti dubbj , ed infinuazioni calunniofe T ten- 
denti a far dubitare della lor probità ,.i quali fono 
fiati negati univerfàlmente da lui medefimo , e da- 
gli Ufiziali, che gli hanno fottofcritti ; per aver fat- 
to fofcrivere queflo memoriale da otto fergenti, ca- 
porali , o foldati del fuo Reggimento con rifchio di 
ciò, che potea rifiatarne; per aver impegnati, e fe- 
dotti tutti gli Ufiziali a fofcrivere tal memoria- 
le ; per aver fatto le pratiche più ardite , affine di.- 
determinart eli , ed averli afficurati de’ fatti , che vi 
erano contenuti ; per aver mandato al Segretario’ 
di Stato , e Guerra un fecondo memoriale , da lui? 
folo fofcritto , e copiato da un caporale , o Tergen- 
te del Reggimento- d’ Infanteria d’ Artois ; memo- 
riale ugualmente centra la fubordinazione- , che il 
primole ripieno di accufe fenza pruove, che è fia- 
to in fequela fottoferitto a Lilla li 2. , e 3. di A- 
prile i77j.dagli Ufiziali del fuo partito ; e per aver > 
finalmente fparfo , fecondo egli fiefTo ha confeiTa- 
to , una gran quantità di quefti memoriali , a ri- 
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gnoux della Deveze , ed Antonio de Villa Capitani, 
ad ellere privati d’ impiego , ed a dodici anni di 
prigione, per ed'erfi trovati all’ aflemblea illecita di 
molti Capitani nel Dicembre del 1770 ; per aver 
dato le pruove piu didime di mancanza di fubor- 
dinazione , nel non volere ufeir dall’ arredo per pr- 
dine del Tenente Colonnello, e dalla prigione, ove 
egli gli aveva fatti mettere , quantunque il Coman- 
dante in fecondo dell’ Ifola di Francia gli avede 
codretti ad ubbidire ; e per aver fottoferitto i due 
memoriali , e perfeverato nella cabala . 

^Condanna i fignori Giovanni Enrico Toudaint de Vil- 
laucourt , Leone Bernardo de Mengaud , ed Enrico 
Giufeppe di Tarragon Capitani, ad edere privati d’ 
impiego , ed a dieci anni di carcere ; i due -primi , 
per aver follecitato i loro compagni a fottoferivere 
il primo memoriale ; ed il terzo , per aver avanza- 
to una .lagnanza particolare^, tendente ad incolpa, 
re la probità de' l'uoi Superiori ; e tutti e tre per 
eflerfi trovati alla feconda illecita ademblea di più 
Capitani nel Dicembre del 1770; per .edere dati 
i più accefi contro de’ loro fuiddetti Superiori; per 
aver fottoferitto ii due già citati memoriali; per a- 
ver ciafcheduno di loro dedotte doglianze fenza fon- 
damento; e per avere più di .tutti gli altri Capita- 
ni animato la cabala - 

•Condanna ad .edere privati d’impiego, ed a tre anni 
di prigione i fignori Gio: Paolo de Lary della Jour, 
Cavaliere di Malta ; Luigi Hocard , Pietro Euftachio 
Renard de Saint Malo , Capitani , per aver perfeve- 
rato nella cabala; fottoferitto li due memoriali; e 
foggiunto ciafcheduno in particolare delle lagnanze 
lènza fondamento . Con- 
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Condanna li (ignori Giovanni Durege , Giovanni Se- 
baftiano Bellonnet de Madhaille , e Giufeppe de Bou- 
glon , Capitani , ad. edere privati d’ impiego , ed a 
lòdrire due anni di carcere, per .aver Tempre perfe- 
verato nella (leda cabala ed aver fottofcritto i 
due memoriali. 

Si folpende il giudizio del fignor della Martiniere Ca- 
pitano , per edere adente con un didaccamento di 
cento uomini , il quale ha fottofcritto il primo me- 
moriale- 

Condanna ad un mefe di prigione if dgnor Giovanni’ 
Niccola de Meaux Capitano, che ha fottofcritto il 
primo memoriale , che d è ritrattato il giorno fuf- 
(èguente , e che ha mandato nel mededmo tempo 
la Tua ritrattazione al Segretario di Stato , e Guerra. 

Condanna a- tre med di prigione il: dgnor Alelfio Giu- 
feppe Ravier de Yulier Capitano , il quale ha fotto-- 
fcritto il primo memoriale, e che fi è ritrattato li 
2. di Aprile 1773.. 

Condanna il dgnor Gio: Giufeppe Felice Martimprey 
de Villefond. Cavaliere de Romecourt , fecondo aiu- 
tante del' detto Reggimento , ad edere privato d’ im- 
piego , ed a quattro anni di prigióne, per aver fot- 
tofcritto li due memoriali ; per aver avanzate par- 
ticolari doglianze; e per edere dato uno de più 
animofi della cabala.. 

Condanna il dgnor Pietro Cavaliere de Carriere , pri- 
mo Tenente, ad edere privato d’ impiego , ed a die- 
ci anni di carcere , per edere dato uno de più ani- 
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•t a fcritto i due primi memoriali; e per aver dedot- 
.tn una lagnanza particolare lenza fondamento. 

Condanna ad elicre piivati d’impiego, e ad un anno 
di carcere li lìgnori Giovanni Marcellino des ln- 
r.ocens , Luigi de Bony , ode Cavaliere de Petit ; 
Pietro de la Grillicre , Paolo Gocuet,de Saint Lary # 
p.'rancefco Sebaftiano de Rance ; Giovanni Antonio 
Cavaliere de Villaucurt ; Gabriele Bernardo Alba- 
nel de Ceifieux, Tenenti; Francelco Cavaliere de Cours 
lòtto aiutante; Giovanni Lambert, Luigi Duhoux 
d’ Auterive , Antonio Boufquet , Giulèppe Giacin- 
to Ribeault de Laugardiere , Bernardo de Saint 
Gerì , Luigi Andrea Defcordes., Antonio Francelco 
Berberot d’ Autel , Luigi Foucault , Francelco de 
Renauld , Luigi Enrico , Giacomo de Chartier de 
Lauraille , lòtto Tenenti ;jrer aver fotiofcritto i due > 
memoriali , e perfeverato nella cabala.. 

.Condanna a tre meli di carcere li lignori Gio: Pietro 
Cavaliere de Martrin , Gio: Batifta della Salle de. 
Rochemore , Tenenti ; .e Gio: Batifta Chaboton de > 
la Luziere lòtto Tenente , per aver fottolcritto il 
primo memoriale , e non ell'erfi ritrattati , che li. 

3. di Aprile .del 1773. 

Dichiara innocente il lìgnor Francefco Cavaliere di 
Sarradas , Lotto Tenente , ed il lìgnor Bordes di Sar- r 
radas, porta Bandiera. 

Il Configlio di Guerra raftegna la fentenza Lotto gli , 

occhi del Re , ed .afpetta gli ordini della M. S. per 
l’-efecuzione . 

« 

Fatto a Lilla li *2. Luglio 1773. 

In confeguenza degli ordini di S. M. de’ 1 5. Luglio 
Ja fuddetta Sentenza è ftata efeguita . 

.. Sottojcritto il Conti de Felix du Muy . 


Nifi! 
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